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Ripresa accelerata, innovazione moderata 
 
 
Il 2020 ha rappresentato un annus horribilis e decisamente un periodo extra-ordinario, 
eccezionale. La pandemia con le conseguenze sulla salute e la vita delle persone, il 
collasso del sistema sanitario, la chiusura delle attività produttive e dei servizi non 
essenziali, la im-mobilità delle persone: come se per diversi mesi il mondo si fosse 
improvvisamente fermato. Il risultato è stato un PIL mondiale che – secondo le stime del 
Fondo Monetario Internazionale – è sceso a -3,9%, contro il -1% della grande crisi 
generata dal fallimento della Lehman Brother nel 2008: più di tre volte tanto. Per il 
nostro paese l’Istat ha stimato una perdita dell’8,9%. 
Come avevamo rilevato nello scorso Monitor sulle Piccole Imprese1, si era trattato di un 
anno non comparabile con le precedenti rilevazioni in virtù della sua eccezionalità. 
Dodici mesi all’insegna del “profondo rosso” per tutte le attività produttive e dei servizi 
degli artigiani e delle piccole imprese piemontesi associate a CNA. Seppure con gravità 
diverse, nessuno si era salvato da un evento così radicale. Ciò non di meno, nonostante 
tutte le difficoltà, l’ampia platea degli imprenditori intervistati si segnalava per avere 
assunto un insieme di strategie all’insegna di “3R: Relazioni, Reti, Resilienza”. Il novero 
di costruzione di relazioni con i propri fornitori e all’interno della filiera, la realizzazione 
di progettualità comuni, la capacità di avviare comportamenti sì di resistenza, ma anche 
di adattamento e innovazione rispetto a un contesto mutato. Questi tratti erano emersi 
per una parte rilevante delle imprese interpellate, nonostante una congiuntura 
economica e previsioni decisamente fosche. 
Se il 2020 è definibile come un annus horribilis, il 2021 si presenta con tinte decisamente 
diverse. La pandemia non è sconfitta, come possiamo notare dalle cronache recenti e 
dalla quarta ondata nei paesi dell’est Europa dove le vaccinazioni vanno molto a rilento, 
ma l’economia si è rimessa in moto e così pure la società, seppure con le restrizioni 
necessarie. Così, il 2021 appare come un annus mirabilis, soprattutto osservando gli 
aspetti congiunturali. E analogamente allo scorso anno si potrebbe sintetizzare in “3R” 
il momento degli artigiani e delle piccole imprese piemontesi: “Rimbalzo, Ricostruzione, 
Rinnovamento”. 
“Rimbalzo” perché dopo la caduta profonda registrata nei saldi congiunturali dello 
scorso anno, nel 2021 – sia per quanto riguarda il consuntivo dei primi sei mesi, sia per 
le prospettive di fine anno – i segni si presentano quasi tutti all’insegna del positivo, con 
il “+” davanti. E anche quei saldi che lamentano una dimensione negativa, ciò avviene in 
misura decisamente meno marcata non solo dello scorso anno, ma per tutti gli anni da 
quando il Monitor viene realizzato. Dunque, si manifesta una condizione generale 
decisamente positiva sotto il profilo economico e congiunturale, senza per questo 
nascondere che per alcune imprese che operano prevalentemente sul mercato 
domestico e sono di dimensioni più contenute, e settori – segnatamente quelli del 
commercio e servizi – la situazione presenti ancora problematicità. 

                                                        
1 D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020. 
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“Ricostruzione” perché saldi di opinione così positivi non si erano mai registrati nella 
seppur breve storia del Monitor (dal 2018). Dunque, la sensazione è che non siamo di 
fronte a un semplice rimbalzo congiunturale dopo una brusca e improvvisa caduta, ma 
a un nuovo ridisegno delle imprese, delle loro strategie e delle attività in generale. Come 
se, in virtù delle risorse provenienti dall’UE col PNRR, di un governo come quello di 
Draghi che sta ponendo al centro della propria azione un risanamento e rivisitazione 
dello sviluppo del paese, fossimo di fronte a un processo di ricostruzione, appunto. 
“Rinnovamento” perché i fenomeni appena descritti si inseriscono in un solco dove gli 
artigiani e le piccole imprese piemontesi di CNA hanno realizzato investimenti 
nell’innovazione dei loro strumenti di lavoro all’insegna della digitalizzazione. Sotto 
questo profilo, il confronto con gli esiti del primo Monitor del 20182 – che aveva 
approfondito anche questo aspetto – fa esaltare una dinamica di rinnovamento della 
strumentazione digitale disponibile per le imprese, che velocemente si stanno 
adeguando ai fattori di competitività del mercato. 
Per gli aspetti fin qui evidenziati, si può affermare che il 2021 si presenti come un annus 
mirabilis, e forse non ripetibile nelle sue dimensioni. Ma questo si potrà affermare solo 
con prossime rilevazioni. 
Alle “3R” che evidenziano aspetti positivi, quest’anno però dovremmo aggiungere una 
quarta “R: rallentare”. Nel senso etimologico del frenare e ritardare alcuni processi, per 
volontà, per impossibilità e/o incapacità. Tale fenomeno riguarda una parte degli 
artigiani e delle piccole imprese piemontesi, minoritaria, ma non marginale 
quantitativamente. Rispetto a una parte prevalente delle interpellate che evidenzia una 
accelerazione positiva, segue un’altra parte che evidenzia o permane in condizioni di 
difficoltà. E queste due parti tendono a dividersi progressivamente, a polarizzarsi fra 
loro. Gli indicatori congiunturali evidenziano come negli anni la quota di quante si 
posizionano in una situazione di difficoltà tenda a rimanere perlopiù stabile, mentre 
diminuiscano quelle che si posizionano nell’area della stabilità, a favore di un aumento 
di chi si colloca nella zona di crescita. Volendo usare una metafora, potremmo affermare 
che la forbice si divarica progressivamente, ripartendo le imprese che riescono a offrire 
performance positive da quelle invece negative. Nel mezzo lo spazio di permanenza e di 
attesa tende a ridursi. 
Tale fenomeno di rallentamento è testimoniato da un insieme di aspetti. 
Nell’ambito dell’investimento della formazione, in primo luogo. Si tratta di un tema che 
per le piccole imprese costituisce da sempre una questione non semplice da gestire, 
considerata la loro dimensione. Ad ogni modo, il Monitor mette in luce come nel corso 
del 2021 ben il 39,9% delle imprese associate abbia realizzato formazione per i propri 
addetti, oltre a quella obbligatoria sulla sicurezza. Tuttavia, il confronto con una ricerca 
svolta su tutte le imprese a livello nazionale evidenzia una certa distanza: il 57,7% ha 
investito nella formazione dei propri collaboratori, sempre oltre a quella obbligatoria. 
C’è dunque un divario da recuperare per la competitività delle imprese, considerato che 
i processi di digitalizzazione in corso richiedono una preparazione adeguata. Un 
riverbero di questo gap si nota anche nelle competenze sviluppate nei corsi di 

                                                        
2 D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori n. 
14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018. 
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formazione: l’accento viene dato alla preparazione tecnico-pratica, meno a quella 
digitale e all’accrescimento delle competenze trasversali, le soft skill che risultano invece 
sempre più centrali. Quindi, a un incremento dell’attività di formazione, si somma anche 
la necessità di orientare in modo complementare la formazione dei collaboratori, non 
solo sugli aspetti tecnico-pratici, ma anche sulle dimensioni immateriali della 
professionalità. 
In secondo luogo, l’investimento nelle innovazioni conosce un incremento significativo. 
L’indice sintetico vede passare le realtà che hanno realizzato innovazioni sia di prodotto 
che di processo (“spinta”) dal 20,2% del 2018, al 43,0% di quest’anno. Viceversa, quanto 
non hanno fatto alcunché scendono dal 43,3% del 2018 all’attuale 34,2%. Dunque, si 
rileva una propensione accentuata a sviluppare tali processi. Ciò non di meno, tale spinta 
appare frenata dalle risorse economiche investite. Se nel 2018 il 31,1% delle imprese 
allora interpellate dichiarava di avere incrementato gli investimenti, quest’anno la soglia 
scende al 22,3%. Se poi consideriamo che il 56,2% vi ha destinato meno di 5mila € 
nell’arco dell’anno possiamo dedurre che l’incremento di innovazione è stato realizzato 
con un minore investimento economico. Sicuramente l’anno di pandemia può avere 
inciso nelle possibilità economiche, ciò non di meno si tratta – per una parte cospicua di 
imprese – di risorse molto contenute. 
L’investimento nelle tecnologie digitali, in terzo luogo, è decisamente rilevante. 
Nell’arco di tre anni l’indice di strumentazione digitale passa dal 46,2% del 2018 al 78,9% 
di chi utilizza oltre 5 strumenti di questa natura. E così pure l’indice delle applicazioni 
digitali aumenta dal 26,6% (2018) all’odierno 51,4%. Sommando i due indicatori, il 
profilo di imprese “digital”, quelle cioè che utilizzano un insieme rilevante di nuove 
tecnologie digitali più che raddoppia, passando dal 21,5% (2018) al 46,8% del 2021. Non 
c’è dubbio che, sotto questo aspetto, gli artigiani e le piccole imprese piemontesi 
abbiano (e stiano) realizzando un processo di aggiornamento (upgrading) significativo. 
Tuttavia, considerando più da vicino la tipologia di strumentazioni e applicativi digitali di 
cui si sono dotate, scaturisce una prospettiva di natura strumentale di tali attrezzature. 
In altri termini, l’investimento è andato in particolare su quelle tecnologie utili alle 
funzioni amministrative e alla conduzione dell’organizzazione (software gestionali). 
L’incremento ha riguardato molto meno quelle dedicate alla produzione piuttosto che 
l’innovazione (e-commerce, stampante 3D, robot, IOT). La stessa valutazione 
sull’impatto derivante dall’utilizzo di questi nuovi strumenti risulta ancora sfumato. 
Miglioramenti si registrano rispetto al 2018, ma sono percepiti sul versante della 
diminuzione dei tempi, meno sul risparmio dei costi. Si amplia molto l’utilizzo delle 
tecnologie digitali, dunque, ma è focalizzato sulle funzioni amministrative e meno su 
quelle innovative. La stessa valutazione positiva sugli impatti aumenta, ma 
moderatamente. 
Ne consegue che la visione dello sviluppo dell’impresa collegato all’utilizzo delle nuove 
tecnologie digitali, in quarto luogo, appare ancora schiacciato su una dimensione di 
continuità (45,5%, era il 51,6% nel 2018), mentre l’idea che esse generino una 
discontinuità nel modo di fare business e impresa sale al 31,2%, poco sopra la quota del 
2018 (27,1%), mentre gli incerti rimangono stabili (23,3%, 21,3% nel 2018). In altri 
termini, la prospettiva culturale di un cambiamento nel paradigma del fare impresa si fa 
largo molto lentamente, al rallentatore. 



 

 6 

Infine, ma non per importanza, sulle strategie per il futuro, in quinto luogo, ritroviamo 
un’analoga dinamica. Per un verso, complessivamente la maggioranza degli interpellati 
(64,8%, 60,1% nel 2020) continua a ritenere che per essere competitivi sul mercato è 
necessario procedere a realizzare forme di aggregazione, partnership, fondersi, 
costruire reti con altre aziende. La visione solitaria, dell’agire da sole sul mercato, 
riguarda una minoranza, sebbene cospicua (29,8%, era il 32,5% nel 2020). Oltre a ciò, è 
netta la sensazione che temi come quelli della sostenibilità e dell’etica siano diventate 
per le aziende un fattore strategico (51,0%): questioni che ormai fanno parte 
dell’orizzonte di valore di una parte considerevole degli artigiani e dei piccoli 
imprenditori. Ciò non di meno, si tratta di aspetti che sembrano ancora confinati più 
sulla sfera dei valori e delle intenzioni, meno sulla loro declinazione sotto il profilo 
economico, della produttività dell’impresa: ovvero come asset strategico della sua 
competitività. Tant’è che la pratica effettiva delle azioni di etica e sostenibilità aziendale 
interessano un insieme relativamente contenuto di imprese. 
Se il 2020 ha rappresentato un anno extra-ordinario in senso negativo (annus horribilis), 
quindi poco comparabile rispetto ai periodi precedenti, il 2021 si disegna anch’esso 
probabilmente per una condizione di extra-ordinarietà, fortunatamente in senso 
positivo (annus mirabilis). Se questo ritmo di crescita verrà mantenuto, è presto per 
sostenerlo e molto dipenderà dagli andamenti dell’economia dei prossimi mesi. Ma 
anche dalle strategie che le imprese decideranno di perseguire. Fin qui, una parte degli 
artigiani e delle piccole imprese piemontesi ha investito nelle innovazioni, nella 
digitalizzazione, nella formazione dei propri collaboratori. Pur tuttavia, per un verso, si 
tratta di impieghi moderatamente contenuti e su strumentazioni digitali parzialmente 
innovative. Per altro verso, una parte di questa platea sembra resistere al cambiamento, 
col rischio di rimanere spiazzata dal mercato. Poiché il cambiamento degli assetti 
economici avviene sempre più velocemente, diventa necessario orientare al meglio le 
imprese negli investimenti e sospingere verso scelte realmente innovative nel modo di 
fare impresa. 
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Il profilo degli artigiani e delle piccole imprese del Piemonte 
 
 
Prima di procedere nell’analisi dei risultati, prendiamo le mosse dalla descrizione del 
profilo delle imprese interpellate associate alla CNA delle diverse province piemontesi, 
iniziando dalla loro distribuzione territoriale all’interno della regione. 
La quota più consistente è concentrata nella realtà di Torino (48,5%) che copre quasi la 
metà del campione. A seguire l’aggregazione del Piemonte Nord (in cui annoveriamo le 
province di Vercelli, Novara e Verbania-Cusio-Ossola) che raccoglie circa un quinto delle 
aziende associate (21,8%). In misura pressoché omogenea incontriamo le realtà 
associative di Alessandria (8,8%), Biella (7,1%), Cuneo (7,3%) e Asti (6,5%). 
Se confrontiamo la diffusione delle associate a CNA con quelle censite da Movimprese-
Infocamere e da ISTAT, osserviamo una sostanziale congruità con l’intero universo delle 
imprese artigiane e delle piccole attive. Con l’eccezione del cuneese, dove le iscritte a 
CNA sono percentualmente in misura inferiore, e – all’opposto – nell’area compresa nel 
Piemonte Nord, dove le associate sono più che rappresentate rispetto all’insieme 
dell’universo di queste province, si può sostenere a ragione che la rappresentatività 
associativa sia corrispondente alla diffusione degli artigiani e delle piccole imprese sul 
territorio piemontese. 
 
Diffusione imprese associate a CNA e universo delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese in Piemonte (val. %) 
Province Associate CNA Artigiani* Piccole imprese (fino a 49 addetti)** 
Alessandria 8,8 9,1 9,6 
Asti 6,5 5,3 4,9 
Biella 7,1 4,3 4,3 
Cuneo 7,3 14,7 14,2 
Novara 12,2 7,8 7,9 
Torino 48,5 51,3 51,9 
Verbano – Cusio – Ossola 6,3 3,6 3,6 
Vercelli 3,3 3,9 3,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 
N. casi 17.020 115.428 334.278 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte e UniCredit, ottobre 2021 (n. casi: 1.325) 
(*): Community Research&Analysis su dati Movimprese – imprese artigiane (II trimestre 2021) 
(**): Community Research&Analysis su dati Istat – piccole imprese (III trimestre 2011) 
 
Il confronto delle singole province, con alcune variabili caratteristiche, aiuta a precisare 
ulteriormente il profilo delle imprese interpellate. 
In primo luogo, abbiamo periodizzato l’anno di fondazione delle diverse attività 
imprenditoriali identificando quattro intervalli: quello precedente alla caduta del Muro 
di Berlino e all’apertura dei mercati dell’Est europeo (fine 1989); il decennio degli anni 
’90 caratterizzato dal Trattato di Maastricht e del ritorno alla crescita economica con 
l’affermazione dei distretti industriali; il primo decennio del nuovo secolo (2000-2009) 
con l’ingresso di nuovi paesi (come Cina e India) nei commerci internazionali e che si 
conclude (2008) con la più grande crisi mondiale (pre-Covid) dopo la Grande 
Depressione degli anni ’20 del secolo precedente, generata dal fallimento della banca 
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americana Lehman Brothers; infine, dal 2010 a oggi segnato dai nuovi scenari 
competitivi globali e dall’avvento delle nuove tecnologie digitali della Quarta rivoluzione 
industriale, oltre che dall’’impatto della pandemia globale del 2020. 
Seguendo tale periodizzazione, possiamo osservare come la nascita delle imprese 
artigiane e delle piccole si distribuisca in modo quasi omogeneo lungo l’arco dei quattro 
periodi. Ed è interessante notare come anche nell’ultimo decennio sembri non essere 
venuta meno l’effervescenza imprenditoriale nonostante le difficoltà causate dalla crisi 
del 2008 e dalla pandemia del 2020/21: ben il 22,3% ha preso avvio dal 2010. Dunque, 
la crisi che così pesantemente ha toccato l’intero sistema produttivo, tuttavia non 
sembra aver frenato in modo sostanziale il desiderio di avviare un’esperienza di lavoro 
autonomo. 
Considerando le diverse realtà provinciali è possibile mettere in evidenza come le 
imprese di più giovane avvio siano a Verbania-Cusio-Ossola (il 60,0% è sorta dopo il 
2000), seguita da Biella (59,6%) e Asti (54,1%). Per converso, la provincia con la quota di 
imprese storicamente più consolidate è Alessandria dove quelle sorte nel secolo scorso 
ammontano al 53,5%, seguita da Torino (51,0%). 
 
Profilo delle ditte artigiane e delle piccole imprese associate a CNA (val. %) 

 AL AT BI CN Piemonte Nord TO Piemonte 
NO VB VC 

Nascita azienda          
Prima del 1989 31,6 24,1 20,2 24,2 27,8 18,8 26,7 26,7 26,0 
1990-1999 21,9 21,8 20,2 23,2 20,3 21,2 17,8 24,3 22,6 
2000-2009 32,5 33,4 28,7 33,7 26,6 35,3 28,9 27,2 29,1 
Oltre 2010 14,0 20,7 30,9 18,9 25,3 24,7 26,7 21,8 22,3 
Settori          
Manifatturiero 21,0 19,3 14,6 19,4 32,7 18,8 20,5 20,5 21,4 
Edilizia 47,1 43,2 39,6 35,7 35,8 38,8 50,0 34,0 37,3 
Commercio e servizi 31,9 37,5 45,8 44,9 31,5 42,4 29,5 45,5 41,3 
Dimensioni azienda          
1 addetto (titolare) 24,6 41,9 33,0 14,1 20,0 18,8 24,4 26,7 25,6 
2-4 addetti 43,2 27,9 43,6 28,3 38,2 43,6 37,8 33,6 35,7 
5-9 addetti 21,2 17,4 18,1 30,3 24,2 24,7 22,2 24,0 23,4 
Oltre 10 addetti 11,0 12,8 5,3 27,3 17,6 12,9 15,6 15,7 15,3 
Classi fatturato          
Fino a 50mila€ 40,2 44,0 35,9 22,4 30,1 37,0 32,5 37,6 35,9 
50-100mila€ 5,1 10,7 18,5 8,2 14,7 10,7 7,0 11,7 11,4 
101-500mila€ 34,2 27,4 29,3 29,6 34,3 33,3 32,6 28,0 30,0 
Oltre 501mila€ 20,5 17,9 16,3 39,8 20,9 19,0 27,9 22,7 22,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.321 ÷ 1.354) 
 
Scendendo maggiormente nel dettaglio, va sottolineato come il periodo di avvio delle 
attività imprenditoriali marchi alcune differenze all’interno degli interpellati. Com’è 
facile intuire, le imprese dov’è presente solo il titolare (1 addetto) sono in misura 
direttamente inversa al periodo di costituzione. In altri termini, se solo il 14,4% è sorta 
prima del 1989, tale quota aumenta progressivamente fino ad arrivare al 39,4% fra 
quelle avviate dopo il 2010. Per converso, le imprese più grandi (con oltre 10 addetti) 



 

 9 

ben il 43,4% è stata fondata prima del 1989, mentre il 9,6% ha conosciuto i natali dopo 
il 2010. Dunque, tutte le imprese quando nascono, nascono piccole. È nel tempo che – 
quelle che riescono – si sviluppano anche dimensionalmente. 
Ma l’altro aspetto d’interesse è considerare il periodo dell’avvio in relazione ai settori. Il 
manifatturiero conosce un andamento che ha subìto un calo significativo dalla fine degli 
anni ’80, ma sembra essersi assestato nei decenni successivi. L’edilizia, invece, ha 
conosciuto un progressivo sviluppo fino al primo decennio del nuovo secolo (2000-
2009), ma la crisi del 2008 l’ha portata a quote inferiori riportandola a prima del 1989. 
Infine, il settore del commercio e dei servizi registra una sostanziale progressiva crescita 
dagli anni ’90 con il picco che si registra nel primo decennio del nuovo secolo, per poi 
ridursi. Dunque, questi esiti riverberano l’andamento più generale delle trasformazioni 
del sistema produttivo con un manifatturiero che tende a contrarsi (e a modificarsi, 
certo non a esaurirsi), l’edilizia che ha accusato più di altri settori il periodo di difficoltà 
(e non ancora concluso), il variegato mondo del terziario che si è espanso fino al 
decennio scorso, ma che nell’ultimo (dal 2010) sembra conoscere qualche difficoltà. 
 
Nascita delle attività imprenditoriali per settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino al 1989 31,4 21,1 27,3 25,9 
1990-1999 23,3 23,7 21,2 22,6 
2000-2009 23,0 34,1 28,2 29,2 
Oltre 2010 22,3 21,1 23,3 22,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.329) 
 
Le considerazioni sui settori ci consentono di evidenziare ulteriori elementi peculiari per 
le province piemontesi. Va detto che la suddivisione dei settori è avvenuta tramite una 
riclassificazione e ricomposizione fra le categorie analitiche dell’Istat (ATECO) e quelle 
dei mestieri e professioni artigiane dell’associazione3. Così facendo, le imprese afferenti 
al manifatturiero sono un quinto degli interpellati (21,4%), quelle dell’edilizia sono un 
terzo (37,3%), per il commercio (in senso stretto) annoveriamo l’11,9% e per i servizi il 
29,4%4. La loro distribuzione non è omogenea sul territorio. Il manifatturiero ha una 
concentrazione più elevata della media nel novarese (32,7%), mentre è residuale nel 
biellese (14,6%). L’edilizia ha una presenza considerevole soprattutto nel vercellese 
(50,0%), alessandrino (47,1%) e astigiano (43,2%). Infine, il commercio e i servizi hanno 
un rilievo maggiore nel biellese (45,8%), cuneese (44,9%) e parimenti nel torinese 
(45,5%). 
Un ulteriore punto di osservazione è possibile sotto il profilo dimensionale delle ditte 
artigiane e delle piccole imprese. In primo luogo, gli addetti complessivamente 
interessati dalla rilevazione sono 8.148. Nella grande maggioranza dei casi, le ditte 
hanno un solo titolare (66,4%) o, al più, sono guidate da due persone (25,1%), mentre 

                                                        
3 Rinviamo alla nota metodologica, alla fine del report, per i dettagli della riclassificazione. 
4 Nell’analisi, per un motivo sia quantitativo, sia economico-produttivo, abbiamo considerato 
congiuntamente il commercio e i servizi. 
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più rarefatte sono le esperienze dove i titolari risultano di numero superiore. Pochi, 
inoltre, sono quanti hanno un coadiuvante al loro interno: più di quattro quinti (83,7%) 
non ne ha alcuno e il 12,8% ne accoglie uno soltanto. Ancora un numero inferiore 
risultano le imprese con altre figure professionali: complessivamente, solo il 7,4% 
dispone di un collaboratore di questo profilo. Invece, i due terzi complessivamente 
(61,8%) ha assunto dei dipendenti, in particolare fra quanti dichiarano di avere più di 3 
collaboratori (30,2%). 
 
Distribuzione delle diverse figure professionali nelle ditte artigiane e nelle piccole 
imprese (val. %) 

 Titolari Coadiuvanti Dipendenti Altro 
Nessuno - 83,7 38,2 92,6 
1 66,4 12,8 12,5 4,7 
2 25,1 2,7 10,6 1,2 
3 6,5 0,6 8,5 0,6 
Oltre 3 2,0 0,2 30,2 0,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Valore assoluto 1.958 290 5.379 520 
Media 1,4 0,2 4,0 0,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.347) 
 
Mediamente ogni impresa è guidata da 1,4 titolari (1.958 casi) e di rado vede anche un 
coadiuvante (0,2, pari a 290 persone) o altre figure di collaboratori (0,4, pari a 520 
persone). In media si registrano 4,0 dipendenti che sommano 5.379 occupati. 
Sommando i valori si può affermare che mediamente ogni azienda è composta da circa 
6 persone, comprendendo i titolari. Aggregando dipendenti, coadiuvanti e altre figure 
di collaboratori, pur con le dovute differenze di ruolo, possiamo stimare per 
approssimazione una grandezza dimensionale delle ditte artigiane e delle piccole 
imprese. 
 
Personale delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
1 addetto (titolare) 17,0 26,7 29,1 25,6 
2-4 addetti 35,2 35,9 35,9 35,8 
5-9 addetti 24,6 23,7 22,6 23,4 
Oltre 10 addetti 23,2 13,7 12,4 15,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.348) 
 
Così facendo, otteniamo che quelle guidate solo da titolari, senza altro personale, sono 
un quarto delle imprese associate a CNA (25,6%). Una quota più elevata (35,7%) ha fra 
2 e 4 addetti, mentre scendono al 23,4% quelle un po’ più strutturate (5-9 addetti), per 
annoverare una quantità più contenuta di quante hanno 10 e più addetti (15,3%). 
Ancora una volta, la loro distribuzione non è simile in tutte le realtà provinciali. La quota 
superiore alla media di aziende con un solo addetto (titolare) si addensa nella provincia 
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di Asti (41,9%). Verbania-Cusio-Ossola (43,6%), Biella (43,6%), Alessandria (43,2%) si 
contraddistinguono per un maggiore novero di ditte con 2-4 addetti. Mentre a Cuneo, 
più che altrove, incontriamo quelle più strutturate (27,3%, oltre 10 addetti). 
Se esaminiamo, la dimensione delle imprese con il settore di appartenenza, il maggior 
numero di ditte con solo il titolare si trova nel settore del commercio e dei servizi 
(29,1%), appaiate da quelle dell’edilizia (26,7%). Diversamente avviene per le aziende 
del manifatturiero dove più rilevante è la quota di quelle con un numero di addetti più 
grandi, compresa quella con 10 e più collaboratori (23,2%). 
Infine, ma non per importanza, abbiamo chiesto agli imprenditori di dichiarare il 
fatturato dell’ultimo bilancio. Un terzo dei rispondenti (35,9%) asserisce di non aver 
superato la soglia dei 50mila €, l’11,4% è fra i 50mila e i 100mila €. Dunque, sotto il limite 
dei 100mila € si situa complessivamente poco meno della metà delle imprese associate 
a CNA (47,3%). Da questo punto in poi, le ditte con fatturati superiori tendono 
progressivamente a stemperarsi: fra 101 e 500mila € sono il 30,0%, nella fascia 
successiva (oltre 501mila €) si colloca il restante 22,7%. Considerando le diverse classi, 
possiamo evidenziare – in conseguenza a quanto sottolineato per le dimensioni 
d’impresa – come i fatturati più contenuti si concentrino maggiormente nelle realtà di 
Biella (54,4%), Asti (54,7%) dove le aziende hanno dimensioni più contenute e settori 
come l’edilizia sono più diffusi. Anche la realtà torinese (49,3%) manifesta un fatturato 
più contenuto, complice una presenza di aziende del commercio e dei servizi più 
rilevante percentualmente. 
Considerando le fasce di fatturato individuate per i singoli settori otteniamo alcune 
differenziazioni di rilievo. Le ditte del manifatturiero presentano bilanci più elevati 
(25,9%, oltre 501mila €) rispetto alle colleghe degli altri comparti. All’opposto, chi 
appartiene al commercio e ai servizi (44,7%, fino a 50mila €) presenta bilanci 
decisamente più contenuti. 
 
Fatturato delle ditte artigiane e delle piccole imprese rispetto al settore (val. %) 

 Manifatturiero Edilizia Commercio e servizi Totale 
Fino a 50mila € 31,8 28,3 44,7 35,8 
50-100mila € 9,8 13,7 10,4 11,5 
101-500mila € 32,5 33,6 25,5 30,0 
Oltre 501mila € 25,9 24,4 19,4 22,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.327) 
 
Oltre alla descrizione degli elementi caratteristici delle imprese associate alla CNA, 
abbiamo esaminato anche il loro raggio d’azione territoriale. Ovvero, abbiamo chiesto 
agli interpellati in che percentuale e dove fossero distribuiti i loro prodotti o servizi a 
livello territoriale, nazionale o internazionale. E ciò indipendentemente dal fatto che 
fossero esportatori effettivi. In altri termini, si è cercato di cogliere anche quei casi (e 
sono diffusi) in cui l’azienda realizza componenti o parti che non esporta direttamente, 
ma fanno parte di una filiera internazionalizzata. Oppure riforniscono un’altra ditta che 
ha rapporti con mercati esteri. 
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Distribuzione territoriale di prodotti e/o servizi nel primo semestre dell’anno (medie; 
val. %) 

Media Comune Provincia Regione Italia UE Extra UE Totale 
2021 24,3 33,6 16,6 21,3 2,8 1,4 100,0 
2020* 29,2 37,2 14,1 16,0 2,3 1,2 100,0 
2019** 31,1 35,2 14,0 15,6 2,7 1,4 100,0 
2018*** 29,5 32,3 11,6 23,2 2,4 1,0 100,0 
Province        
Alessandria 28,1 32,9 11,7 24,0 2,3 1,0 100,0 
Asti 21,6 33,4 21,1 19,5 2,1 2,3 100,0 
Biella 18,0 38,9 22,6 17,3 2,0 1,2 100,0 
Cuneo 19,3 31,7 18,8 24,1 3,9 2,2 100,0 
Piemonte Nord 24,4 28,3 15,7 26,1 3,3 2,2 100,0 
- Novara 24,5 25,1 16,2 29,1 3,4 1,7 100,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 23,4 40,4 8,0 21,6 2,8 3,8 100,0 
- Vercelli 22,8 22,7 24,4 25,4 3,9 0,8 100,0 
Torino 25,7 35,7 16,5 18,7 2,6 0,8 100,0 
Dimensione        
1 addetto (titolare) 25,9 33,8 13,9 21,9 3,0 1,5 100,0 
2-4 addetti 29,7 35,5 14,5 17,2 2,0 1,1 100,0 
5-9 addetti 20,8 36,4 19,6 19,6 2,5 1,1 100,0 
Oltre 10 addetti 15,1 26,1 20,3 32,3 4,4 1,8 100,0 
Settore        
Manifatturiero 17,6 25,1 19,7 30,1 5,2 2,3 100,0 
Edilizia 25,4 44,3 16,5 12,5 0,8 0,5 100,0 
Commercio e servizi 26,9 28,5 15,0 24,7 3,3 1,6 100,0 
Fatturato        
Fino a 50mila€ 29,5 34,5 12,8 18,2 3,0 2,0 100,0 
50-100mila€ 28,1 37,0 20,1 12,6 1,7 0,5 100,0 
101-500mila€ 24,0 36,1 15,8 21,5 1,9 0,7 100,0 
Oltre 501mila€ 15,2 28,4 21,7 29,0 4,0 1,7 100,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.248 ÷ 1.281) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Complessivamente, per i tre quarti (74,5%) degli intervistati il livello di presenza sui 
mercati non supera l’ambito regionale. Va subito evidenziato come si tratti di una quota 
leggermente inferiore a quella degli scorsi anni, dopo che si era registrato un 
decremento rispetto al 2018 (73,4%), quasi a segnalare il permanere di una maggiore 
difficoltà delle piccole imprese e degli artigiani nel muoversi su mercati più ampi. Il primo 
semestre del 2021 registra, invece, una leggera maggiore propensione a varcare il 
confine regionale nelle relazioni produttive e commerciali. 
Su questo aspetto, com’è facilmente intuibile, insiste soprattutto la dimensione 
dell’impresa: la lunghezza della propria azione è direttamente correlata a tale fattore. 
Così, fino a 4 addetti oltre i quattro quinti (79,7%) non superano il confine regionale, per 
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scendere a meno di due terzi fra quelle più strutturate (61,5%, 10 addetti e oltre). 
Questo fattore si riverbera direttamente sul fatturato. Più è contenuto, maggiore è la 
probabilità che l’attività si esprima sul piano locale e regionale (85,2%, fino a 100mila €), 
mentre più è possibile allungare le reti di relazioni produttive e commerciali maggiore è 
il budget: in questo caso, il 65,3% di chi ha un fatturato superiore ai 500mila € opera 
almeno in ambito regionale. Inoltre, possiamo rilevare come sia l’edilizia (86,2%) a 
detenere le reti più corte, mentre è il manifatturiero a essere meno locale (62,4%). 
Il livello nazionale è raggiunto dal 21,3% delle ditte artigiane e delle piccole imprese 
piemontesi, riportandosi sui livelli del 2018 (23,2%), dopo che rispetto a quell’anno si 
era registrato un calo significativo. In questo caso, sono le aziende di Novara (29,1%) e 
Vercelli (25,4%), quelle più strutturate (32,3%, 10 addetti e oltre), quante afferiscono al 
manifatturiero (30,1%) e con un fatturato superiore ai 500mila € (29,0%) ad avere la 
possibilità di spostarsi su mercati più distanti. 
Marginale, infine, risulta la quota di imprese in grado di proiettarsi su mercati esteri sia 
a livello UE che, ancora meno, oltre la UE. Sono solo il 4,2% (quota simile a quella degli 
anni precedenti) a varcare complessivamente i confini nazionali. Ancora una volta, 
tornano a fare la differenza la struttura dimensionale (6,2%, oltre i 10 addetti), il settore 
(7,5%, manifatturiero) e il fatturato (5,7%, oltre 500mila €). Sotto il profilo territoriale 
allungano le loro reti in ambito internazionale, più di altre, le imprese del verbano-cusio-
ossola (6,6%), cuneesi (6,1%), novaresi (5,1%) e vercellesi (4,7%). 
La destinazione territoriale dei prodotti e dei servizi, tuttavia, non evidenzia 
completamente il raggio di azione delle imprese, il loro grado di apertura sui mercati. 
Per avere una misura, seppure approssimativa, di quanto le piccole aziende e gli artigiani 
piemontesi si proiettino in altre realtà nazionali o internazionali, abbiamo chiesto di 
dichiarare se intrattenessero autonomamente rapporti produttivi/commerciali con 
paesi esteri, oppure pur in assenza di relazioni dirette, tuttavia, lavorassero in fornitura 
con altre aziende che a loro volta avessero sbocchi su mercati esteri; infine, se viceversa 
le loro relazioni avvenissero solo in ambito locale o al più nazionale. L’esito complessivo 
mette in luce come, complessivamente, più di un terzo (37,7%) degli interpellati 
intrattengano – direttamente o indirettamente – rapporti con altri paesi, misura 
decisamente superiore a quanto registrato in precedenza sugli sbocchi extranazionali 
(4,2%). 
Così facendo, è stato possibile individuare tre gruppi di imprese: 
- Il più consistente è quello delle ditte che operano esclusivamente in un ambito 

locale/nazionale (62,3%) ed è sostanzialmente in linea con quanto rilevato nel 2020 
(61,4%): sono le aziende che operano solo nel mercato “domestico”. Tuttavia, la 
serie storica – seppure breve – sembra indicare anno dopo anno una lenta e 
progressiva minore capacità delle imprese di collocarsi in mercati più ampi. 
Costituiscono tale insieme soprattutto le imprese individuali (73,6%), quelle 
dell’edilizia (77,4%) e con un fatturato inferiore ai 50mila € (74,5%). A livello 
territoriale, spiccano le ditte astigiane (68,2%), verbanesi (66,7%), e vercellesi 
(64,4%). 

- Le imprese che si aprono ai mercati in virtù di relazioni di altre imprese presenti 
all’estero costituiscono un quarto del campione (25,2%). La loro è un’apertura 
“indiretta” per tramite dei rapporti di fornitura verso altre aziende plausibilmente 
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più grandi. La quota è analoga alle rilevazioni precedenti, seppure in leggera 
decrescita ed è composto in prevalenza da ditte più strutturate dimensionalmente 
(32,2%, con più di 10 addetti), del manifatturiero (40,2%) e con fatturati superiori a 
50mila € (29,0% mediamente). Quante risiedono nel novarese (29,2%) appartengono 
più di altre a questo insieme. 

 
L’apertura ai mercati (val. %) 

 

Diretti 
Intrattiene direttamente 

rapporti 
produttivi/commerciali 

con paesi esteri 

Indiretti 
Non ha rapporti 

direttamente con mercati 
esteri, ma lavora anche per 

imprese che hanno relazioni 
con paesi esteri 

Domestico 
Non intrattiene relazioni 

produttive/commerciali con 
paesi esteri, né con imprese 

che hanno relazioni con 
paesi esteri 

2021 12,5 25,2 62,3 
2020* 11,5 27,1 61,4 
2019** 11,2 28,1 60,7 
2018*** 20,1 22,3 57,6 
Province    
Alessandria 8,5 27,4 64,1 
Asti 7,1 24,7 68,2 
Biella 15,1 24,7 60,2 
Cuneo 21,6 22,7 55,7 
Piemonte Nord 10,5 26,0 63,5 
- Novara 10,6 29,2 60,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 10,7 22,6 66,7 
- Vercelli 8,9 26,7 64,4 
Torino 13,2 24,2 62,6 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 5,1 21,3 73,6 
2-4 addetti 8,8 25,2 66,0 
5-9 addetti 15,4 25,0 59,6 
Oltre 10 addetti 29,2 32,2 38,6 
Settore    
Manifatturiero 23,8 40,2 36,0 
Edilizia 4,1 18,5 77,4 
Commercio e servizi 14,2 23,1 62,7 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 6,7 18,8 74,5 
50-100mila€ 6,0 30,5 63,5 
101-500mila€ 10,4 27,6 62,0 
Oltre 501mila€ 28,6 29,5 41,9 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.306 ÷ 1.328) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- Una parte minoritaria, ma non marginale degli interpellati (12,5%, era l’11,5% nel 

2020) dichiara di intrattenere autonomamente relazioni produttive e commerciali 
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con paesi esteri. Se escludiamo il 2018, si tratta di un dato che si mantiene stabile 
rispetto alle precedenti rilevazioni: sono quanti hanno relazioni “dirette” e reti 
proprie. Anche in questo caso, contano le dimensioni delle imprese (29,2%, oltre 10 
dipendenti), l’essere un’impresa manifatturiera (23,8%) e avere un fatturato 
significativo (28,6%, oltre 500mila €). I titolari cuneesi (21,6%) biellesi (15,1%) e 
torinesi (13,2%) più di altri rientrano in questo gruppo. 

Inoltre, va sottolineato come questo esito metta in luce il permanere – rispetto alle 
precedenti rilevazioni – una sorta di “bipolarizzazione asimmetrica”. Infatti, da un lato, 
abbiamo una particolare concentrazione di imprese che operano esclusivamente in 
ambito locale (“domestico”: 62,3%) e in leggero progressivo incremento. Parimenti, 
dall’altro lato, abbiamo un gruppo minoritario, ma assolutamente non ininfluente, di 
imprese artigiane e di piccole imprese che si muovono con dimestichezza su livelli 
nazionali e internazionali (“dirette”: 12,5%) nonostante le loro dimensioni contenute. 
Quota che sembra rimanere stabile nel tempo. 
Fra questi due poli troviamo le ditte che sono inserite in filiere internazionali in cui 
prodotti o servizi si muovono sui mercati esteri, pur non avendo loro relazioni dirette 
con questi mercati: sono internazionalizzate rimanendo a casa. Si tratta di una dinamica 
che, nonostante la vicenda della pandemia, sembra confermarsi, almeno per il 
momento, benché la loro leggera diminuzione sembri privilegiare in misura maggiore 
quelle che scivolano verso il mercato domestico. 
Nel complesso, va evidenziato come tale bi-polarizzazione veda sbilanciarsi verso il lato 
domestico, come se il sistema imprenditoriale piemontese stesse ritirando le proprie 
reti di relazioni. Infatti, aumenta la quota di chi opera esclusivamente nell’ambito locale. 
A discapito di quanti operano esclusivamente su un piano nazionale e internazionale. 
Indubbiamente, si tratta del riflesso delle mutate condizioni internazionali, ma anche 
della grande difficoltà che tuttora attraversa il sistema economico regionale. 
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La congiuntura: consuntivo primo semestre 2021 
 
 
Le condizioni economiche delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, nel 
corso del primo semestre 2021, nonostante la pandemia e il (secondo) periodo di 
chiusura delle attività deciso dal Governo, segna un punto di svolta e una ripartenza 
dell’economia. Nel complesso, possiamo osservare come: 
- Il fatturato bi-polarizza le aziende. La maggioranza relativa delle interpellate segnala 

una situazione stabilità (42,3%), mentre il novero di chi dichiara un aumento (33,3%) 
supera largamente quante dichiarano una diminuzione (24,4%). Si realizza così un 
saldo di opinione5 pari a +8,9, marcando un cambio di rotta in senso positivo che 
finora non era mai stato osservato nelle precedenti edizioni, oltre che una radicale 
inversione di rotta rispetto al primo semestre del 2020. 

- Le poche imprese che hanno sbocchi sui mercati esteri, evidenziano un deciso 
miglioramento rispetto allo stesso periodo dello scorso anno, ma comunque portano 
un segno leggermente negativo. Un quarto (25,4%) segnala una diminuzione, la 
quota di quanti hanno registrato un aumento (21,3%) è relativamente importante. 
La maggioranza (53,3%) dichiara una situazione di stabilità. In questo caso, il saldo è 
-4,1 indicando un miglioramento dopo la brusca caduta che si era già registrata lo 
scorso anno (-58,8, nel 2020). È plausibile ipotizzare che ci vorrà diverso tempo prima 
di tornare ai livelli positivi registrati nel 2018 (+14,7). 

 
Andamenti del primo semestre 2021, rispetto al secondo semestre 2020 (val. %, saldo 
di opinione) 

 

Aum
ento 

Stabile 

Dim
inuzione 

Saldo 

2021 

2020* 

2019 ** 

2018 ***  

Vendite di prodotti/servizi in totale 
(fatturato) 33,3 42,3 24,4 +8,9 -69,5 -13,2 -7,4 

Vendite di prodotti/servizi nel mercato 
estero^ 21,3 53,3 25,4 -4,1 -58,8 -2,3 +14,7 

Occupazione 12,0 72,0 16,0 -4,0 -27,6 -7,7 -4,0 
Costo delle materie prime 81,3 17,4 1,3 +80,0 +31,2 +53,8 +59,3 
Prezzo dei prodotti finiti 33,3 42,3 24,4 +52,4 +11,7 +19,1 +24,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 133 ÷ 1.352) 
^: solo per chi opera su mercati esteri 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 

                                                        
5 Va rammentato che i dati di saldo costituiscono la differenza fra le voci “aumento” e “diminuzione”, e 
non sono una variazione percentuale. 
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- Il riflesso di simili condizioni si rispecchia sull’occupazione, rimasta stabile per il 

72,0%, ma a quante hanno conosciuto un aumento (12,0%) si contrappongono 
quelle che hanno dovuto diminuire il proprio personale (16,0%), portando il saldo a 
un segno negativo (-4,0), benché molto meno negativo rispetto a quello rilevato lo 
scorso anno (-27,6, nel 2020) e nel 2019 (-7,7). 

- Gli andamenti dei costi delle materie prime e dei prezzi dei prodotti finali delineano 
la situazione di mercato in cui si trovano a operare le imprese, oggi caratterizzata 
dalla scarsità di alcune materie prime e dal relativo aumento dei costi. Per ben i 
quattro quinti (81,3%) delle interpellate gli approvvigionamenti sono cresciuti nei 
prezzi, con un saldo che schizza a ben +80,0, il più elevato in assoluto. Mentre solo 
un terzo (33,3%) dichiara di aver aumentato i prezzi finali. In questo caso il saldo 
giunge a +52,4, anch’esso il più elevato della serie storica. Confrontando le risposte 
fra costi e prezzi, possiamo sottolineare come si registri una differenza evidente fra 
l’aumento delle materie prime e la possibilità di aumentare i prezzi ai consumatori. 
Ne consegue che, per rimanere competitive, le ditte artigiane e le piccole imprese 
hanno dovuto in buona misura incamerare il surplus di costi riducendo i propri 
margini, più degli anni precedenti. 

Dunque, per il sistema produttivo delle piccole imprese e degli artigiani la prima parte 
del 2021 è stata all’insegna di un rimbalzo positivo dopo le difficoltà patite durante la 
prima fase della pandemia. La domanda di prodotti e servizi si è sbloccata dopo un lungo 
periodo di stasi. Il mercato estero – per chi vi opera –si è fatto più complicato a causa 
della guerra dei dazi e dal diffondersi della pandemia. Soprattutto, l’incremento 
rilevante dei costi non è stato controbilanciato da un aumento dei prezzi al cliente finale, 
determinando un contenimento dei fatturati (seppure positivi) e una situazione di – 
seppur relativamente contenuta – espulsione di manodopera. 
 
 
Il fatturato e le vendite all’estero 
 
L’andamento complessivo delle vendite di prodotti e servizi nel primo semestre 2021 è 
assai migliorato rispetto al semestre precedente, dove la parte prevalente delle imprese 
sottolinea una condizione di stabilità del fatturato (42,3%) e di miglioramento (33,3%), 
mentre una diminuzione interessa circa un quarto delle interpellate (24,4%), facendo 
lievitare il saldo a +8,9, di molto positivo rispetto a quello eccezionale dello stesso 
periodo del 2020 (-69,5), e a tutti gli anni precedenti. 
Tale esito, però, analizzando nel dettaglio, evidenzia alcune differenziazioni all’interno 
del mondo imprenditoriale: 
- L’ambito provinciale mette in luce una sostanziale omogeneità degli andamenti, ma 

conosce tre picchi negativi: Asti (-2,3), Verbania-Cusio-Ossola (-2,3) e Vercelli (-2,4). 
Le altre aree si collocano su saldi decisamente positivi, in particolare a Novara (+26,6) 
e a Cuneo (+22,4) dove il novero delle ditte in aumento di fatturato è assai superiore 
a quelle in calo. 

- La dimensione d’impresa differenzia nettamente le situazioni, poiché gli esiti sono 
diretta relazione della sua strutturazione. Le ditte individuali denunciano un saldo 
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ancora negativo (-3,8), ma via via migliora all’aumentare della dimensione fino a 
giungere a +30,8 fra quelle con più di 10 dipendenti. 

- I settori vedono un saldo positivo, soprattutto il manifatturiero (+23,2), mentre si 
trovano ancora in difficoltà quelle del commercio e dei servizi (-5,1). 

 
Primo semestre 2021: gli andamenti del fatturato (rispetto al secondo semestre 2020; 
val. %) 

Fatturato Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2021 33,3 42,3 24,4 +8,9 
2020* 5,8 18,9 75,3 -69,5 
2019** 16,8 53,2 30,0 -13,2 
2018*** 21,7 49,2 29,1 -7,4 
Province     
Alessandria 32,8 42,0 25,2 +7,6 
Asti 28,4 40,9 30,7 -2,3 
Biella 35,4 43,8 20,8 +14,6 
Cuneo 41,8 38,8 19,4 +22,4 
Piemonte Nord 34,9 45,2 19,9 +15,0 
- Novara 41,8 43,0 15,2 +26,6 
- Verbania-Cusio-Ossola 24,4 48,9 26,7 -2,3 
- Vercelli 30,2 37,2 32,6 -2,4 
Torino 31,7 42,1 26,2 +5,5 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 28,4 39,4 32,2 -3,8 
2-4 addetti 30,7 44,0 25,3 +5,4 
5-9 addetti 35,1 44,0 20,9 +14,2 
Oltre 10 addetti 44,9 41,0 14,1 +30,8 
Settore     
Manifatturiero 42,9 37,4 19,7 +23,2 
Edilizia 33,7 48,8 17,5 +16,2 
Commercio e servizi 27,9 39,1 33,0 -5,1 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 27,5 37,8 34,7 -7,2 
50-100mila€ 26,3 50,7 23,0 +3,3 
101-500mila€ 34,3 46,9 18,8 +15,5 
Oltre 501mila€ 46,5 39,5 14,0 +32,5 
Apertura mercati     
Diretta 54,5 27,9 17,6 +36,9 
Indiretta 36,6 40,6 22,8 +13,8 
Domestico 27,8 46,2 26,0 +1,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.328 ÷ 1.351) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- Analogamente alla dimensione d’impresa, anche la classe di fatturato mette in luce 

una correlazione diretta alla sua grandezza. Così, le imprese con un bilancio inferiore 
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ai 50mila € hanno un saldo pari a -7,2, ma questo aumenta fino a diventare +32,5 
per quelle con più di 500mila € di fatturato. 

- Il grado di apertura sui mercati, diversamente dalla precedente rilevazione, presenta 
una situazione disomogenea. All’aumentare della proiezione sui mercati esteri, 
cresce il fatturato in modo lineare e progressivo. Così, chi non ha aperture su paesi 
esteri ferma il suo saldo a + 1,8, mentre chi è presente in modo indiretto (+13,8) e 
diretto (+36,9) conoscono un significativo incremento. 

Per quanto riguarda le vendite sui mercati esteri, data l’esiguità del numero di imprese 
che intrattengono relazioni produttive e commerciali e destinano i propri beni e servizi 
direttamente oltre il confine italiano (12,5%) non è statisticamente significativo 
realizzare approfondimenti specifici. In ogni caso, è qui sufficiente ricordare che – per 
quelle che operano su questi mercati – gli andamenti risultano stabili (53,3%) e in 
crescita (21,3%), controbilanciate da quelle in calo (25,4%). Come già osservato, si tratta 
di un’inversione di tendenza rispetto a quanto già rilevato lo scorso anno, a confermare 
come anche le ditte artigiane e le piccole imprese piemontesi risentano del clima 
internazionale fortemente peggiorato negli ultimi anni, benché in ripresa. 
 
 
L’occupazione 
 
I livelli occupazionali, all’interno delle ditte artigiane e delle piccole imprese nel primo 
semestre 2021, sono rimasti – per la grande maggioranza dei casi (72,0%) – 
sostanzialmente stabili. Nel contempo, però, la differenza fra chi ha aumentato il proprio 
organico (12,0%), rispetto a chi l’ha diminuito (16,0%), vede prevalere i secondi, 
generando così un saldo negativo (-4,0) che, pur rimanendo in campo negativo, migliora 
di molto rispetto a quanto rilevato nel 2020 (-27,6) e negli anni precedenti.  
Come sempre, la media nasconde situazioni differenziate: 
- A livello provinciale Verbania-Cusio-Ossola (-9,3) e Torino (-8,4) risultano quelle più 

penalizzate, mentre Novara (+7,9) e Vercelli (+4,6) dimostrano un più elevato 
incremento di occupazione. 

- Una volta di più, la differenza è data dalla dimensione dell’impresa che, in questo 
caso, sembra produrre un effetto di avvitamento: le aziende più piccole faticano a 
crescere nell’occupazione, anzi tendono a perderla (-15,1); viceversa, al crescere 
della strutturazione aumenta la possibilità di aumentare l’organico (+17,1, oltre 10 
addetti). 

- Parallelamente, com’è facile intuire, gli andamenti occupazionali seguono quelli del 
fatturato. Chi ha un fatturato inferiore ai 50mila € ha un saldo pari a -13,8, mentre 
oltre i 500mila € il segno si attesta a +10,2. 

- L’analisi per settori non segnala evidenti fratture, tranne che per il commercio e i 
servizi, unici ad avere un segno largamente negativo (-12,7). 

- Anche il grado di apertura sui mercati evidenzia una diversità significativa. Stare 
esclusivamente su mercato domestico (-6,4) penalizza l’occupazione, mentre via via 
che ci si apre alle relazioni all’estero il segno diventa positivo (+9,0, apertura diretta). 
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Primo semestre 2021: gli andamenti dell’occupazione (rispetto al secondo semestre 
2020; val. %) 

Occupazione Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2021 12,0 72,0 16,0 -4,0 
2020* 3,8 64,8 31,4 -27,6 
2019** 8,3 75,7 16,0 -7,7 
2018*** 10,7 74,6 14,7 -4,0 
Province     
Alessandria 14,3 70,6 15,1 -0,8 
Asti 15,9 69,3 14,8 +1,1 
Biella 10,4 76,1 13,5 -3,1 
Cuneo 11,1 74,8 14,1 -3,0 
Piemonte Nord 15,8 71,8 12,4 +3,4 
- Novara 19,9 68,1 12,0 +7,9 
- Verbania-Cusio-Ossola 4,7 81,3 14,0 -9,3 
- Vercelli 18,2 68,2 13,6 +4,6 
Torino 10,0 71,6 18,4 -8,4 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 7,0 70,9 22,1 -15,1 
2-4 addetti 7,1 75,9 17,0 -9,9 
5-9 addetti 15,2 74,3 10,5 +4,7 
Oltre 10 addetti 27,8 61,5 10,7 +17,1 
Settore     
Manifatturiero 14,5 73,8 11,7 +2,8 
Edilizia 15,5 71,2 13,3 +2,2 
Commercio e servizi 7,7 71,9 20,4 -12,7 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 8,0 70,2 21,8 -13,8 
50-100mila€ 6,5 79,2 14,3 -7,8 
101-500mila€ 12,8 74,9 12,3 +0,5 
Oltre 501mila€ 21,1 68,0 10,9 +10,2 
Apertura mercati     
Diretta 21,7 65,6 12,7 +9,0 
Indiretta 10,2 77,2 12,6 -2,4 
Domestico 11,0 71,6 17,4 -6,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.326 ÷ 1.351) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
 
I costi delle materie prime e i prezzi dei prodotti finiti 
 
I costi di approvvigionamento per le imprese sono aumentati in modo significativo per 
una parte cospicua (81,3%) delle interpellate, in una misura eccezionale rispetto a tutte 
le rilevazioni precedenti. Mentre solo per il 17,4% sono rimasti stabili nell’ultimo periodo 
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e per una quota marginale (1,3%) sono diminuiti. Il saldo sale a +80,0, nettamente più 
elevato rispetto agli anni precedenti. 
 
Primo semestre 2021: i costi delle materie prime (rispetto al secondo semestre 2020; 
val. %) 

Costi materie prime Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2021 81,3 17,4 1,3 +80,0 
2020* 37,0 57,2 5,8 +31,2 
2019** 55,2 43,4 1,4 +53,8 
2018*** 61,1 37,1 1,8 +59,3 
Province     
Alessandria 87,1 12,0 0,9 +86,2 
Asti 82,8 16,1 1,1 +81,7 
Biella 72,8 27,2 0,0 +72,8 
Cuneo 85,4 14,6 0,0 +85,4 
Piemonte Nord 80,5 17,8 1,7 +78,8 
- Novara 80,9 19,1 0,0 +80,9 
- Verbania-Cusio-Ossola 76,5 22,3 1,2 +75,3 
- Vercelli 80,0 13,3 6,7 +73,3 
Torino 81,4 16,9 1,7 +79,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 76,3 21,3 2,4 +73,9 
2-4 addetti 81,4 17,1 1,5 +79,9 
5-9 addetti 85,7 13,7 0,6 +85,1 
Oltre 10 addetti 83,2 16,8 0,0 +83,2 
Settore     
Manifatturiero 85,6 13,3 1,1 +84,5 
Edilizia 90,0 9,4 0,6 +89,4 
Commercio e servizi 71,0 26,8 2,2 +68,8 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 78,8 19,0 2,2 +76,6 
50-100mila€ 79,9 19,4 0,7 +79,2 
101-500mila€ 81,7 17,5 0,8 +80,9 
Oltre 501mila€ 85,8 13,5 0,7 +85,1 
Apertura mercati     
Diretta 83,4 14,8 1,8 +81,6 
Indiretta 79,8 19,0 1,2 +78,6 
Domestico 81,9 17,0 1,1 +80,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.300÷ 1.324) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
All’interno dell’universo degli interpellati non si rilevano fratture di rilievo, a mettere in 
luce come il tema dei costi accomuni l’intero sistema produttivo. A voler individuare le 
realtà più problematiche possiamo sottolineare come le imprese alessandrine (87,1%) e 
cuneesi (85,4%) denuncino le maggiorazioni di costi più elevate, e così pure le ditte 
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dell’edilizia (90,0%), quelle che presentano i fatturati più elevati (85,8%, oltre 500 mila 
€) o che hanno sbocchi diretti su mercati esteri (83,4%). In ogni caso, il tema 
dell’aumento dei costi coinvolge indifferentemente l’intero sistema produttivo. 
 
Primo semestre 2021: il prezzo dei prodotti finiti (rispetto al secondo semestre 2020; 
val. %) 

Prezzo prodotti finiti Aumento Stabile Diminuzione Saldo 
2021 55,6 41,2 3,2 +52,4 
2020* 21,3 69,1 9,6 +11,7 
2019** 26,2 66,7 7,1 +19,1 
2018*** 31,0 62,8 6,2 +24,8 
Province     
Alessandria 63,8 33,6 2,6 +61,2 
Asti 48,9 47,7 3,4 +45,5 
Biella 47,8 46,8 5,4 +42,4 
Cuneo 62,2 36,8 1,0 +61,2 
Piemonte Nord 53,8 43,8 2,4 +51,4 
- Novara 55,8 42,4 1,8 +54,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 47,1 51,7 1,2 +45,9 
- Vercelli 57,1 35,8 7,1 +50,0 
Torino 56,1 40,3 3,6 +52,5 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 51,4 43,8 4,8 +46,6 
2-4 addetti 53,6 42,8 3,6 +50,0 
5-9 addetti 63,8 33,9 2,3 +61,5 
Oltre 10 addetti 54,3 44,2 1,5 +52,8 
Settore     
Manifatturiero 46,8 49,7 3,5 +43,3 
Edilizia 71,2 27,8 1,0 +70,2 
Commercio e servizi 46,0 49,2 4,8 +41,2 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 48,7 47,0 4,3 +44,4 
50-100mila€ 55,4 41,2 3,4 +52,0 
101-500mila€ 59,1 38,3 2,6 +56,5 
Oltre 501mila€ 63,7 34,9 1,4 +62,3 
Apertura mercati     
Diretta 61,3 35,6 3,1 +58,2 
Indiretta 53,2 41,6 5,2 +48,0 
Domestico 55,9 41,9 2,2 +53,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.293÷ 1.317) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Parzialmente diversa è la questione dei prezzi dei prodotti finiti. Nonostante il costo 
dell’approvvigionamento sia aumentato per una quota importante, tale incremento si 
scarica solo parzialmente sul prezzo finale. La metà fra gli interpellati (55,6%) dichiara di 
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avere realizzato un aumento, in decisa crescita rispetto alle precedenti rilevazioni. 
Mentre il 41,2% ha ritenuto più utile mantenere i livelli di prezzo, assorbendo così la 
maggiorazione dei costi e limando i propri margini. Molto poche sono le ditte che hanno 
potuto abbassare i prezzi ai clienti (3,2%). 
In questo caso, possiamo osservare alcune articolazioni interessanti: 
- In ambito provinciale, sono le ditte cuneesi (+61,2) e alessandrine (+61,2) ad avere 

incrementato maggiormente i prezzi finali, mentre verbanesi (+45,9), astigiane 
(+45,5) e biellesi (+42,4) sono fra quelle che più di altre l’hanno mantenuto invariato. 

- Chi in misura maggiore ha cercato un aumento dei prezzi finali sono state le ditte più 
strutturate (+61,5, 5-9 addetti). Soprattutto sono le ditte dell’edilizia (+70,2) ad aver 
incrementato i prezzi finali. 

- Infine, sono state costrette a comprimere maggiormente i prezzi quelle imprese che 
hanno sbocchi diretti sui mercati internazionali (+58,2). 

Come si è potuto osservare, nel rapporto fra costi di approvvigionamento e definizione 
dei prezzi finali non esiste una correlazione simmetrica. Le ditte artigiane e le piccole 
imprese hanno conosciuto un aumento rilevante nel 2021 dei costi delle materie prime 
e dei servizi, ma cercano di contenere il rincaro dei prezzi finali, limando così i margini al 
fine di rimanere competitive sui mercati. Tuttavia, una simile strategia è plausibile per 
chi ha strutture dimensionali che consentano di distribuire all’interno dell’impresa il 
minor introito, chi realizza prodotti o servizi particolarmente richiesti dal mercato o è 
presente su mercati più ampi di quello domestico. Viceversa, le aziende con più difficoltà 
(le ditte edili o quelle con pochissimi addetti) cercano più di altre di scaricare il costo sul 
prezzo finale, ma con esiti che non sembrano sortire effetti particolarmente positivi. 
 
 
La liquidità aziendale e i termini di pagamento 
 
La liquidità aziendale, fattore determinante per il buon funzionamento dell’impresa, è 
considerato “normale” dai due terzi delle interpellate (64,0%) e per pochissime in 
“eccesso” (1,2%). Viceversa, diminuiscono in modo significativo (34,8%, era il 54,4% nel 
2020) quante evidenziano una condizione di difficoltà, valutandola “insufficiente”. 
Anche in questo caso, le aree di problematicità sono più presenti fra le imprese a 
conduzione individuale (42,1%), del commercio e servizi (41,1%), chi ha i fatturati più 
contenuti (45,8%, fino a 50mila €) ed opera esclusivamente sul mercato domestico 
(36,9%). Ad ogni modo, il confronto con il 2020, com’è facile comprendere, evidenzia un 
deciso miglioramento della situazione della liquidità, come peraltro mai registrato negli 
anni precedenti. 
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Primo semestre 2021: la condizione di liquidità (rispetto al secondo semestre 2020; 
val. %) 

Liquidità In eccesso Normale Insufficiente 
2021 1,2 64,0 34,8 
2020* 0,3 45,3 54,4 
2019** 0,8 55,8 43,4 
2018*** 0,6 55,6 43,8 
Province    
Alessandria 0,0 72,0 28,0 
Asti 2,3 53,5 44,2 
Biella 1,1 71,5 27,4 
Cuneo 1,1 72,6 26,3 
Piemonte Nord 1,7 70,9 27,4 
- Novara 1,8 73,7 24,5 
- Verbania-Cusio-Ossola 2,4 64,7 32,9 
- Vercelli 0,0 75,0 25,0 
Torino 1,1 58,1 40,8 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 0,3 57,6 42,1 
2-4 addetti 1,3 60,5 38,2 
5-9 addetti 0,7 68,2 31,1 
Oltre 10 addetti 3,0 77,6 19,4 
Settore    
Manifatturiero 1,8 68,5 29,7 
Edilizia 0,8 68,6 30,6 
Commercio e servizi 1,3 57,6 41,1 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 0,2 54,0 45,8 
50-100mila€ 2,0 68,7 29,3 
101-500mila€ 0,8 63,4 35,8 
Oltre 501mila€ 2,7 81,2 16,1 
Apertura mercati    
Diretta 3,0 71,4 25,6 
Indiretta 1,8 65,8 32,4 
Domestico 0,6 62,5 36,9 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.299÷ 1.322) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Il tema della liquidità aziendale è strettamente legato alla correttezza dei pagamenti da 
parte di fornitori e/o committenti, ma anche da parte della stessa impresa verso i propri. 
I due terzi degli interpellati (64,2%) dichiarano di essere stati liquidati regolarmente da 
parte dei fornitori. Sommando anche il terzo (30,0%) che ha contezza di essere pagato, 
sebbene in ritardo, otteniamo che la quasi totalità viene remunerato nonostante la 
situazione di difficoltà. 
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Primo semestre 2021: la situazione rispetto ai pagamenti delle fatture emesse e 
ricevute (val. %) 

  Regolari In ritardo, ma 
ci saranno 

Bloccati in 
maniera esplicita 

Non si hanno 
informazioni 

Da parte dei fornitori 
verso la vostra azienda 

2021 64,2 30,0 0,8 5,0 
2020 52,8 39,0 1,2 7,0 

Da parte della vostra 
azienda verso i fornitori 

2021 84,7 13,0 0,2 2,1 
2020 78,0 19,5 0,4 2,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.300 ÷ 1.325) 
 
All’opposto, considerando i comportamenti degli imprenditori intervistati, ben l’84,7% 
dichiara di pagare regolarmente i fornitori, quindi una misura superiore a quella 
registrata più sopra. Il confronto con lo scorso anno evidenzia, anche sotto questo 
profilo, un miglioramento delle condizioni generali, spiegando così l’esito migliorato 
della liquidità aziendale. 
Vale la pena sottolineare come analizzando alcune caratteristiche delle imprese, non si 
rilevino comportamenti significativamente differenziati. Il 91,0% delle aziende con oltre 
10 addetti dichiara di saldare puntualmente i fornitori, ma altrettanto fa l’80,1% delle 
ditte individuali. L’unico elemento discriminante, com’è facilmente intuibile, riguarda il 
grado di liquidità. A chi risulta normale, nel 93,2% dei casi i pagamenti verso i fornitori 
sono regolari. Più complicata, invece, è la situazione per chi ha carenza di liquidità: in 
questo caso, la continuità scende al 68,5%, ma il 27,7% sicuramente salderà, seppure in 
ritardo. Quindi, si può affermare che l’attenzione a mantenere relazioni corrette 
all’interno della filiera costituisca un elemento che accomuna la quasi totalità del 
sistema delle piccole imprese e degli artigiani piemontesi. 
 
 
Indicatore di Performance (IPER) 
 
Per offrire una informazione di sintesi sulla condizione delle ditte artigiane e delle 
piccole imprese piemontesi, abbiamo creato un Indicatore di Performance: IPER. Esso 
considera gli andamenti della domanda di prodotti e servizi, del fatturato e 
dell’occupazione. In questo modo, è possibile identificare tre aree tendenziali: quella 
delle imprese che si trovano in una situazione di “aumento”, le cui indicazioni sono tutte 
o in netta prevalenza di crescita; quelle in “stabilità”, le cui espressioni 
complessivamente sono invariate; la “diminuzione”, dove i segnali negativi prevalgono 
o lo sono totalmente6. In questo modo, poco più di un terzo delle ditte artigiane e delle 
piccole imprese (39,7%) vive una condizione di stabilità rispetto al semestre precedente, 
il 33,2% ha conosciuto un aumento delle proprie performance, mentre il 27,1% ha 
accusato una diminuzione complessiva. Simili esiti contribuiscono a generare un saldo 
positivo pari a +6,1. Si tratta di un indicatore in deciso miglioramento rispetto a quanto 
rilevato nell’anno della pandemia (2020), ma anche rispetto al biennio precedente 

                                                        
6 L’indicatore è costituito dalla somma delle due variabili considerate (fatturato, occupazione). Così 
facendo si determina un continuum con valori da 2 a 6, dove l’intervallo con punteggio pari a 2 o 3 è 
“aumento”, 4 è “stabile”, da 5 a 6 è “diminuzione”. 
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(2018-2019), quando allora il saldo si fermava sì in territorio negativo, ma 
rispettivamente a -5,2 e -14,6. L’esito della ripartenza delle attività dopo la pandemia si 
avverte totalmente in questo indicatore. 
 
Primo semestre 2021: Indicatore di Performance – IPER (val. %) 

IPER Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2021 33,2 39,7 27,1 +6,1 
2020* 6,1 18,8 75,1 -69,0 
2019** 19,1 47,2 33,7 -14,6 
2018*** 24,9 45,0 30,1 -5,2 
Province     
Alessandria 31,4 42,3 26,3 +5,1 
Asti 32,3 36,7 31,0 +1,3 
Biella 35,4 41,7 22,9 +12,5 
Cuneo 40,4 36,4 23,2 +17,2 
Piemonte Nord 36,8 41,2 22,0 +14,8 
- Novara 43,6 38,8 17,6 +26,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 24,4 47,7 27,9 -3,5 
- Vercelli 34,1 31,8 34,1 +0,0 
Torino 30,8 39,5 29,7 +1,1 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 27,2 37,7 35,1 -7,9 
2-4 addetti 30,1 41,7 28,2 +1,9 
5-9 addetti 36,4 39,5 24,1 +12,3 
Oltre 10 addetti 45,6 38,7 15,7 +29,9 
Settore     
Manifatturiero 41,7 36,2 22,1 +19,6 
Edilizia 35,0 44,5 20,5 +14,5 
Commercio e servizi 27,1 37,1 35,8 -8,7 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 27,3 36,1 36,6 -9,3 
50-100mila€ 23,5 50,4 26,1 -2,6 
101-500mila€ 36,1 41,3 22,6 +13,5 
Oltre 501mila€ 45,8 37,9 16,3 +29,5 
Apertura mercati     
Diretta 51,8 28,3 19,9 +31,9 
Indiretta 34,9 40,0 25,1 +9,8 
Domestico 28,9 42,4 28,7 +0,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.329÷ 1.352) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Come già evidenziato in precedenza, però, la situazione non è omogenea per l’intera 
platea produttiva presentando diversi gradi di difficoltà: 
- Una condizione di “aumento” (33,2%), rispetto al secondo semestre del 2020, si 

registra soprattutto nella provincia di Novara (43,6%) e a Cuneo (40,4%) con un saldo 
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rispettivamente +26,0 e +17,2). Performance di crescita registrano anche le ditte con 
oltre 10 addetti, soglia al di sopra della quale il saldo si attesta a +29,9. Gli andamenti 
positivi sono in diretta correlazione col fatturato: il 45,8% di quelle che superano la 
soglia dei 500mila € sono in area di “aumento” dell’indicatore, con un saldo pari a 
+29,5. Infine, chi ha una presenza “diretta” sui mercati oltre confine denota 
performance più positive (51,8%), più di quelle che si muovono esclusivamente a 
livello domestico (28,9%). 

- Una maggiore “stabilità” (39,7%) è diffusa in modo articolato all’interno del 
campione. Sotto il profilo territoriale sono le province di Verbania-Cusio-Ossola 
(47,7%), Alessandria (42,3%) e Biella (41,7%) a trovarsi in una simile condizione. 
Soprattutto, sono le aziende che operano esclusivamente sul mercato domestico 
(42,4%) e con un’apertura “indiretta” (40,0%) sui mercati, quelle dell’edilizia (44,5%) 
e con 2-4 addetti (41,7%) ad addensarsi in questo gruppo. 

- La condizione di “diminuzione” (27,1%) interessa una quota minoritaria, ma non 
marginale. In questo caso, incontriamo soprattutto le imprese del vercellese (34,1%) 
e dell’astigiano (31,0%), quelle col solo titolare (35,1%), del commercio e servizi 
(35,8%), con i fatturati più contenuti (36,6%, fino a 50mila €) e con un mercato 
esclusivamente “domestico” (28,7%) a segnalare una situazione diffusa di criticità. 

Dunque, il primo semestre del 2021, rispetto a quello di fine 2020, presenta un deciso 
miglioramento, facendo sì che il saldo complessivo sia largamente positivo, peraltro per 
la prima volta dal 2018. Dopo il crollo rilevato lo scorso anno, il primo semestre del 2021 
risulta quasi extra-ordinario. E, soprattutto, pervasivo – sebbene con qualche grado di 
articolazione – all’interno dell’intero sistema produttivo delle piccole imprese delle ditte 
artigiane. 
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Le previsioni: uno sguardo sul secondo semestre 2021 
 
 
Come abbiamo potuto considerare, la prima parte del 2021 per le aziende artigiane e le 
piccole imprese piemontesi ha avuto un andamento decisamente più positivo rispetto 
allo straordinario anno della pandemia. Si tratta sicuramente di un effetto “rimbalzo”, 
considerato che gli effetti della pandemia si sono inseriti in un percorso che già nel 2019, 
rispetto allo stesso periodo del 2018, aveva visto deteriorare le condizioni generali, 
approfondendo il livello di difficoltà del sistema produttivo. 
Fare congetture sul futuro in un contesto così incerto e mutevole è molto complicato. 
Al momento in cui scriviamo7, la pandemia – per effetto dei non vaccinati – ha ripreso a 
crescere a livello nazionale ed europeo, generando più o meno leggeri lockdown negli 
altri paesi. Ciò nondimeno l’andamento del PIL è previsto in crescita per il 2021 (le stime 
attuali lo danno con un incremento superiore al 6%), portando il nostro paese nelle 
posizioni di testa rispetto ai partner continentali. 
All’interno di un simile contesto, le previsioni degli artigiani e dei piccoli imprenditori 
piemontesi per il secondo semestre 2021 sono improntate a un sentimento di (cauto) 
ottimismo, come mai si era registrato finora. Di fronte a uno scenario, comunque, molto 
incerto e instabile la prudenza è d’obbligo, ma gli orientamenti degli interpellati 
denunciano una ventata di fiducia che va debitamente considerata nell’economia 
regionale. 
 
Le previsioni per il secondo semestre 2021 (val. %) 

 

Aum
ento 

Stabile 

Dim
inuzione 

Saldo 

2021 

2020*  

2019 ** 

2018 *** 

Fatturato dell'azienda 23,9 58,1 18,0 +5,9 -18,7 -11,1 -7,7 
Occupazione 8,5 81,2 10,4 -1,9 -15,1 -8,3 -7,1 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato 
interno 21,1 60,8 18,1 +3,0 -25,9 -15,5 -15,3 

Domanda di prodotti/servizi dal mercato 
estero^ 20,4 64,1 15,5 +4,9 -33,8 -10,9 -0,7 

Investimenti 10,7 59,9 29,4 -18,7 -43,3 -32,1 -28,1 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 138 ÷ 1.352) 
^: solo chi opera sul mercato estero 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 

                                                        
7 Il report è chiuso il 17 novembre 2020. 
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Se prevale complessivamente un atteggiamento ispirato alla stabilità delle condizioni 
prossime, nel contempo l’attesa di un aumento dei diversi indicatori è relativamente 
elevato, ed è tendenzialmente superiore a quanti prevedono una diminuzione. I saldi di 
opinione risultano quasi tutti positivi, e in linea a quanto registrato per il consuntivo 
della prima parte dell’anno. Segno di un’aspettativa (o di una speranza) moderatamente 
positiva per il futuro. 
Così, la previsione del fatturato per la fine del 2021 ottiene un saldo di +5,9 punti, quota 
decisamente migliorativa rispetto a quella rilevata rispetto a tutte le previsioni degli anni 
precedenti. Anche la domanda dal mercato interno (+3,0) è una misura leggermente 
positiva, ma anche in questo caso si tratta della prima volta con segno positivo. Per le 
poche imprese che operano sui mercati esteri il saldo si assesta a +4,9, anche questo 
indicatore in netto miglioramento rispetto alle precedenti rilevazioni (-33,8 nel 2020, -
10,9 nel 2019, -0,7 nel 2018). La stessa occupazione – pur rimanendo sostanzialmente 
stabile nelle previsioni – raggiunge -1,9, con un segno negativo, ma decisamente 
migliore rispetto a tutti gli anni precedenti. Infine, gli investimenti mostrano ancora un 
segno meno, ma paiono aver frenato il progressivo declino che aveva caratterizzato le 
precedenti rilevazioni (-43,3 nel 2020, -32,1 nel 2019 e -28,1 nel 2018). 
Quindi, in generale, il sistema artigianale e delle piccole imprese del Piemonte guarda al 
futuro prossimo con un orientamento positivo, seppur cauto, in linea col primo semestre 
2021, e rispetto agli anni trascorsi quasi con un’inversione di tendenza. 
 
 
Il fatturato 
 
Nel secondo semestre 2021 l’artigianato e le piccole imprese piemontesi conosceranno 
una crescita per il 23,9% delle interpellate e per il 58,1% è previsto rimanere in una 
situazione di stabilità, mentre il 18,0% avvertirà una diminuzione. Il saldo di opinione 
complessivo raggiunge quota +5,9, con un deciso miglioramento rispetto alle previsioni 
di tutte le edizioni precedenti. L’esito è il frutto di un miglioramento delle condizioni 
attese, così come abbiamo potuto osservare nel primo semestre dell’anno. Quindi, gli 
imprenditori si attendono una continuità del miglioramento, in linea col semestre 
precedente, con un aumento di imprese che prevedono di migliorare il proprio fatturato 
superiore a quelle che aspettano una situazione di diminuzione. 
È interessante analizzare la diversità delle previsioni che prefigurano condizioni diverse, 
pur in un clima generale venato di ottimismo: 
- In ambito provinciale, l’unica realtà che ottiene un saldo negativo e prevede una 

minor crescita del fatturato è Torino (-0,8), mentre le imprese di Cuneo (+18,2), 
Novara (+16,4) e Alessandria (+16,0) più di altre fanno previsioni decisamente rosee. 

- Una volta di più, la dimensione dell’impresa gioca a favore delle più strutturate. Le 
uniche che portano un segno negativo sono quelle composte dal solo titolare (-3,5), 
tutte le altre hanno segni positivi in relazione alla dimensione, fino a giungere a +25,0 
per quello con oltre 10 addetti. 

- Analoga considerazione viene osservando le classi di fatturato. Solo le più piccole 
(fino a 50mila €) prevedono una flessione (-2,1), mentre per tutte le altre il saldo è 
decisamente positivo. 
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- I settori segnalano l’avvento di un fine semestre decisamente positivo. Fa eccezione 
il Commercio e servizi dove le ditte sono le uniche a prevedere una condizione di 
maggiore problematicità (-6,4). 

 
Secondo semestre 2021: le previsioni del fatturato (rispetto al primo semestre 2021; 
val. %) 

Fatturato Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2021 23,9 58,1 18,0 +5,9 
2020* 18,6 44,1 37,3 -18,7 
2019** 14,7 59,5 25,8 -11,1 
2018*** 17,4 57,5 25,1 -7,7 
Province     
Alessandria 28,6 58,8 12,6 +16,0 
Asti 22,5 59,5 18,0 +4,5 
Biella 25,0 59,4 15,6 +9,4 
Cuneo 30,3 57,6 12,1 +18,2 
Piemonte Nord 26,1 60,5 13,4 +12,7 
- Novara 29,7 57,0 13,3 +16,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 18,6 66,3 15,1 +3,5 
- Vercelli 25,0 63,6 11,4 +13,6 
Torino 21,3 56,6 22,1 -0,8 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 19,4 57,7 22,9 -3,5 
2-4 addetti 21,4 59,9 18,7 +2,7 
5-9 addetti 27,0 55,9 17,1 +9,9 
Oltre 10 addetti 32,8 59,4 7,8 +25,0 
Settore     
Manifatturiero 31,4 50,7 17,9 +13,5 
Edilizia 26,8 61,7 11,5 +15,3 
Commercio e servizi 17,4 58,8 23,8 -6,4 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 21,8 54,3 23,9 -2,1 
50-100mila€ 23,5 59,5 17,0 +6,5 
101-500mila€ 21,8 62,2 16,0 +5,8 
Oltre 501mila€ 31,9 58,5 9,6 +22,3 
Apertura mercati     
Diretta 39,2 49,4 11,4 +27,8 
Indiretta 24,0 57,7 18,3 +5,7 
Domestico 20,8 60,6 18,6 +2,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.327÷ 1.352) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- Infine, anche il versante dell’apertura ai mercati fa intravedere come a guardare al 

futuro con una maggiore fiducia siano le imprese che hanno un’esposizione “diretta” 
(+27,8). Va segnalato come, per quelle ditte che operano esclusivamente sul mercato 
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domestico, il saldo risulti sì comunque positivo (+2,2), ma decisamente inferiore alle 
altre. 

 
 
La domanda di prodotti/servizi dal mercato interno e dal mercato estero 
 
Gli esiti sulle previsioni del fatturato sono un riflesso delle aspettative degli operatori 
sulla domanda di prodotti e servizi da parte del mercato interno per il secondo semestre 
del 2021. Come si può osservare in modo evidente, le attese sono prevalentemente di 
stabilità (60,8%), ma in un simile contesto i titolari che prevedono un calo della domanda 
(18,1%) sono leggermente inferiori rispetto a quanti, invece, attendono un aumento 
(21,1%). Il saldo che si determina è leggermente positivo: +3,0, per la prima volta col 
segno “+” rispetto a tutte le rilevazioni precedenti. In questo contesto, il confronto con 
le variabili d’analisi portano tutte un saldo (più o meno) positivo. Il raffronto con gli esiti 
ottenuto un anno addietro, confermano una prospettiva decisamente migliorata. 
- In ambito provinciale, è Torino (-2,9) a risultare l’unica ad arretrare nella previsione 

di domanda interna, con il verbanese che porta un saldo pari a 0. Cuneo (+12,3) Asti 
(+11,9) e Novara (+11,1) attendono performance superiori alla media regionale. 

- Le dimensioni d’impresa e di fatturato, come sempre, delineano situazioni diverse e 
proporzionalmente positive al crescere delle classi, quasi tutte col segno più. Solo 
quelle con 2-4 addetti (-1,9) e con un fatturato inferiore ai 50mila€ (-4,1) non 
prevedono un aumento. 

- Manifatturiero (+7,4) ed edilizia (+14,8) sono accomunati da una domanda che è 
attesa aumentare, mentre commercio e servizi (-10,4) avvertono un arretramento. 

- Anche il livello di apertura ai mercati si conferma come un elemento di traino. 
Similmente a quanto osservato per il fatturato, anche per la domanda interna, le 
imprese che operano in ambito locale evidenziano segni negativi (-1,0), mentre 
maggiore è l’apertura più è elevata l’attesa di una ripresa della domanda (+16,5). 

Come in precedenza segnalato, dato il numero contenuto delle imprese che si rivolgono 
ai mercati esteri, è sconsigliata un’analisi di dettaglio e qui ci soffermeremo solo a 
considerare il dato complessivo. Le previsioni, rispetto agli altri indicatori e soprattutto 
rispetto alla domanda interna, migliora decisamente (+4,9), nonostante le turbolenze e 
le incertezze che si registrano a livello globale. La parte prevalente prevede una stabilità 
(64,1%) per il secondo semestre 2021, con una quota di ditte che prevedono un 
aumento (20,4%) superiore a quante attendono una diminuzione (15,5%). In questo 
modo, il saldo risulta positivo, anch’esso in progressivo miglioramento rispetto a tutte 
le precedenti rilevazioni. 
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Secondo semestre 2021: le previsioni della domanda di prodotti e servizi dal mercato 
interno (rispetto al primo semestre 2021; val. %) 

Domanda dal mercato interno Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2021 21,1 60,8 18,1 +3,0 
2020* 10,5 53,1 36,4 -25,9 
2019** 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018*** 10,5 63,7 25,8 -15,3 
Province     
Alessandria 24,3 60,0 15,7 +8,6 
Asti 27,4 57,1 15,5 +11,9 
Biella 21,3 61,8 16,9 +4,4 
Cuneo 24,5 63,3 12,2 +12,3 
Piemonte Nord 22,4 62,2 15,4 +7,0 
- Novara 25,2 60,7 14,1 +11,1 
- Verbania-Cusio-Ossola 18,1 63,8 18,1 +0,0 
- Vercelli 21,4 66,7 11,9 +9,5 
Torino 18,6 59,9 21,5 -2,9 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 22,5 57,4 20,1 +2,4 
2-4 addetti 17,0 64,1 18,9 -1,9 
5-9 addetti 22,2 59,2 18,6 +3,6 
Oltre 10 addetti 26,5 61,7 11,8 +14,7 
Settore     
Manifatturiero 23,9 59,6 16,5 +7,4 
Edilizia 27,0 60,8 12,2 +14,8 
Commercio e servizi 14,2 61,2 24,6 -10,4 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 18,9 58,1 23,0 -4,1 
50-100mila€ 22,7 60,6 16,7 +6,0 
101-500mila€ 18,6 64,1 17,3 +1,3 
Oltre 501mila€ 26,7 61,8 11,5 +15,2 
Apertura mercati     
Diretta 28,8 58,9 12,3 +16,5 
Indiretta 23,5 60,0 16,5 +7,0 
Domestico 18,6 61,8 19,6 -1,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.294÷ 1.313) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
 
L’occupazione 
 
Le previsioni sul futuro dell’occupazione delle ditte artigiane e delle piccole imprese, 
com’è facilmente intuibile, sono improntate alla cautela. E comprensibilmente, 
considerato il recente passato della crisi pandemica. 
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I quattro quinti degli interpellati (81,1%) presumono di non assumere o licenziare 
personale entro la fine del 2021. Nello stesso tempo, però, i pochi che intendono 
incrementare la platea dei collaboratori (8,5%) sono leggermente inferiori a quanti 
prevedono di doverla diminuire (10,4%), realizzando un saldo negativo: -1,9, che in ogni 
caso è il dato meno negativo in assoluto rispetto agli anni precedenti. 
 
Secondo semestre 2021: le previsioni per l’occupazione (rispetto al primo semestre 
2021; val. %) 

Occupazione Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2021 8,5 81,1 10,4 -1,9 
2020* 4,8 75,3 19,9 -15,1 
2019** 9,9 64,7 25,4 -15,5 
2018*** 5,3 82,3 12,4 -7,1 
Province     
Alessandria 11,0 84,8 4,2 +6,8 
Asti 3,4 86,4 10,2 -6,8 
Biella 8,3 83,4 8,3 +0,0 
Cuneo 12,2 80,7 7,1 +5,1 
Piemonte Nord 10,7 80,4 8,9 +1,8 
- Novara 15,2 75,7 9,1 +6,1 
- Verbania-Cusio-Ossola 4,7 82,5 12,8 -8,1 
- Vercelli 6,8 88,7 4,5 +2,3 
Torino 7,0 80,3 12,7 -5,7 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 6,4 78,8 14,8 -8,4 
2-4 addetti 4,6 85,0 10,4 -5,8 
5-9 addetti 10,1 80,4 9,5 +0,6 
Oltre 10 addetti 18,1 78,5 3,4 +14,7 
Settore     
Manifatturiero 10,7 81,7 7,6 +3,1 
Edilizia 10,3 80,4 9,3 +1,0 
Commercio e servizi 5,6 81,7 12,7 -7,1 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 6,7 77,3 16,0 -9,3 
50-100mila€ 7,2 85,6 7,2 +0,0 
101-500mila€ 5,5 85,2 9,3 -3,8 
Oltre 501mila€ 16,3 80,7 3,0 +13,3 
Apertura mercati     
Diretta 16,3 77,1 6,6 +9,7 
Indiretta 8,1 85,9 6,0 +2,1 
Domestico 7,0 80,8 12,2 -5,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.330÷ 1.351) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 



 

 34 

Anche per questo fattore, gli esiti della rilevazione dimostrano una sostanziale 
trasversalità delle opinioni degli interpellati con solo qualche piccola eccezione. Pur 
rimanendo di gran lunga preminente la previsione di stabilità, non in tutte le province si 
registra un saldo negativo. Si distinguono, in questo caso, Alessandria (+6,8) e Novara 
(+6,1) con saldi positivi. Mentre particolarmente accentuato in senso negativo sono i 
dati dell’astigiano (-6,8), del verbanese (-8,1) e torinese (-5,7). Le ditte più piccole e con 
un fatturato più contenuto presentano una ipotesi decisamente più negativa (-9,3, fino 
a 50mila €), assieme a quelle del commercio e servizi (-7,1) e a quante operano 
esclusivamente sul mercato domestico (-5,2). 
 
 
Gli investimenti 
 
Un indicatore importante sullo stato di salute di un’impresa è la possibilità di realizzare 
investimenti nell’innovazione di processo e di prodotto. 
L’esito complessivo però risente parzialmente delle previsioni già osservate in 
precedenza: nonostante fatturati migliorati, domanda interna in leggera ripresa, 
occupazione stabile… Insomma, previsioni sicuramente più rosee per il prossimo futuro. 
Tutto ciò si riverbera molto moderatamente nelle scelte sugli investimenti. La parte 
prevalente fra gli imprenditori ipotizza di mantenerli stabili nel secondo semestre 2021 
(59,9%). Solo il 10,7% pensa di avere la possibilità di incrementarli, mentre il 29,4% 
prevede una diminuzione. Dunque, il saldo porta ancora un segno “meno” davanti: -
18,7, benché molto meno negativo di quanto rilevato negli anni precedenti. In altri 
termini, le previsioni positive e la ripartenza hanno un impatto contenuto nella 
propensione delle piccole imprese ad aumentare gli investimenti. 
L’analisi per singoli indicatori offre un quadro di prevalente stabilità, ma segnato da un 
diffuso tasso di diminuzione, tant’è che praticamente tutti i saldi risultano negativi. Una 
volta di più, la classe dimensionale e di fatturato, piuttosto che l’esposizione a mercati 
nazionali/internazionali, presentano esiti proporzionalmente più positivi, ma comunque 
con saldi marcati da un segno “+” assai contenuto. 
Nonostante un primo semestre sostanzialmente positivo e con prospettive 
tendenzialmente migliorative, dove l’economia offre segnali di ripresa, la maggior parte 
delle ditte artigiane e delle piccole imprese sembra rispondere con timidamente 
all’ipotesi di destinare risorse agli investimenti. Proprio nel momento in cui 
un’accelerazione su simili versanti risulterebbe essere strategica. 
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Secondo semestre 2021: le previsioni per gli investimenti (rispetto al primo semestre 
2021; val. %) 

Investimenti Aumento Stabilità Diminuzione Saldo 
2021 10,7 59,9 29,4 -18,7 
2020* 7,2 42,3 50,5 -43,3 
2019** 6,9 54,1 39,0 -32,1 
2018*** 9,4 53,1 37,5 -28,1 
Province     
Alessandria 14,7 58,6 26,7 -12,0 
Asti 7,1 61,9 31,0 -23,9 
Biella 5,6 66,3 28,1 -22,5 
Cuneo 16,3 63,3 20,4 -4,1 
Piemonte Nord 9,8 62,8 27,4 -17,6 
- Novara 13,5 55,8 30,7 -17,2 
- Verbania-Cusio-Ossola 2,4 72,0 25,6 -23,2 
- Vercelli 9,3 74,4 16,3 -7,0 
Torino 10,8 56,8 32,4 -21,6 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 9,7 53,9 36,4 -26,7 
2-4 addetti 7,4 60,5 32,1 -24,7 
5-9 addetti 11,6 63,0 25,4 -13,8 
Oltre 10 addetti 18,7 63,6 17,7 +1,0 
Settore     
Manifatturiero 12,0 62,2 25,8 -13,8 
Edilizia 10,5 63,9 25,6 -15,1 
Commercio e servizi 10,1 55,1 34,8 -24,7 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 8,5 53,8 37,7 -29,2 
50-100mila€ 11,3 62,9 25,8 -14,5 
101-500mila€ 8,1 62,0 29,9 -21,8 
Oltre 501mila€ 17,2 66,2 16,6 +0,6 
Apertura mercati     
Diretta 14,7 65,7 19,6 -4,9 
Indiretta 12,0 55,5 32,5 -20,5 
Domestico 9,4 60,9 29,7 -20,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.286÷ 1.313) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
 
Indicatore sul Futuro (IF) 
 
Come in precedenza, per ottenere una valutazione di sintesi sulle prospettive future 
delle ditte artigiane e delle piccole imprese piemontesi, abbiamo costruito un Indicatore 
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sul Futuro (IF) fondato sulle previsioni circa il fatturato, i livelli occupazionali, 
l’acquisizione di nuovi ordini e gli investimenti8. 
 
Secondo semestre 2021: Indicatore di Fiducia – IF (val. %) 

Indicatore IF Fiduciosi Stabili Pessimisti Saldo 
2021 18,9 61,9 19,2 -0,3 
2020* 10,5 50,3 39,2 -28,7 
2019** 9,5 61,4 29,1 -19,6 
2018*** 11,0 62,6 26,4 -15,4 
Province     
Alessandria 24,6 60,5 14,9 +9,7 
Asti 19,8 60,4 19,8 +0,0 
Biella 18,6 66,3 15,1 +3,5 
Cuneo 24,7 62,9 12,4 +12,3 
Piemonte Nord 20,8 64,1 15,1 +5,7 
- Novara 26,5 58,7 14,8 +11,7 
- Verbania-Cusio-Ossola 11,0 69,5 19,5 -8,5 
- Vercelli 19,0 71,5 9,5 +9,5 
Torino 16,0 60,7 23,3 -7,3 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 16,2 59,6 24,2 -8,0 
2-4 addetti 15,0 64,2 20,8 -5,8 
5-9 addetti 22,4 59,5 18,1 +4,3 
Oltre 10 addetti 27,2 63,9 8,9 +18,3 
Settore     
Manifatturiero 23,7 59,1 17,2 +6,5 
Edilizia 23,5 62,2 14,3 +9,2 
Commercio e servizi 12,0 63,3 24,7 -12,7 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 16,1 57,4 26,5 -10,4 
50-100mila€ 17,3 64,7 18,0 -0,7 
101-500mila€ 16,6 66,0 17,4 -0,8 
Oltre 501mila€ 28,2 62,2 9,6 +18,6 
Apertura mercati     
Diretta 30,6 56,3 13,1 +17,5 
Indiretta 21,3 61,7 17,0 +4,3 
Domestico 15,6 63,3 21,1 -5,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.272÷ 1.295) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
***: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
  
                                                        
8 L’indicatore è costituito dalla somma delle quattro variabili considerate (fatturato, domanda interna, 
occupazione e investimenti). La variabile domanda estera non è stata qui considerata in virtù dello scarso 
numero di casi disponibili. Così facendo si determina un continuum con valori da 4 a 12, dove l’intervallo 
con punteggio da 4 a 6 è “fiduciosi”, da 7 a 9 è “stabili”, da 10 a 12 è “pessimista”. 
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Sono state così individuate tre aree prevalenti: 
- La prima identifica un sostanziale ottimismo, dove le previsioni sono tutte o in larga 

parte improntate all’aumento: è il gruppo dei “fiduciosi” (18,9%), in decisa crescita 
rispetto allo scorso anno (10,5%, 2020). Spiccano, in quest’insieme, le imprese di 
Novara (26,5%) e Cuneo (24,7%), quelle con un maggior grado di strutturazione 
(27,2%, oltre 10 addetti), con un fatturato più elevato (28,2%, oltre 500mila €) e con 
una presenza “diretta” sui mercati esteri (30,6%). 

- La seconda, che è anche la prevalente, comprende quanti hanno soprattutto o 
esclusivamente offerto indicazioni di stabilità: gli “stabili” e costituiscono il 61,9% 
degli interpellati, in aumento rispetto al 2020 (50,3%) e riportandosi sui livelli dei 
periodi pre-pandemici. Si addensano maggiormente in questo insieme le ditte di 
Vercelli (71,5%), le aziende con un mercato domestico (63,3%). 

- La terza area racchiude quanti hanno evidenziato esclusivamente o 
prevalentemente previsioni di diminuzione: i “pessimisti” (19,2%), in deciso calo 
rispetto agli anni precedenti. Affollano questo gruppo soprattutto i torinesi (23,3%), 
gli artigiani senza dipendenti (24,2%) appartenenti al settore del commercio e servizi 
(24,7%), con un fatturato inferiore ai 50mila € (26,5%), chi opera esclusivamente sul 
mercato domestico (21,1%). 

Così, a fronte di una prevalente previsione di stabilità (61,9%), il novero delle imprese 
che si colloca fra i “pessimisti” (19,2%) supera di poco quanti guardano ai prossimi mesi 
con “fiducia” (18,9%). Ne consegue un saldo leggermente negativo (-0,3), ma 
decisamente migliore rispetto alla fine di tutti gli anni precedenti, gettando una luce più 
positiva sul futuro prossimo. 
Al termine, abbiamo chiesto agli imprenditori di individuare un periodo entro il quale 
l’attuale situazione di difficoltà avrà termine. 
 
La durata dell’attuale situazione di difficoltà economica (val. %) 

6 mesi 2,3 
Un anno 10,8 
Più di un anno 42,3 
È già in atto una ripresa 14,2 
Siamo già usciti dalle difficoltà 2,0 
Non saprei 28,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.351) 
 
Detto che solo il 2,0% ritiene di essere già uscito dalle difficoltà della pandemia, la luce 
in fondo al tunnel è avvertita dal 14,2% degli interpellati, per i quali la ripresa è già in 
atto. Entro un anno al massimo la situazione volgerà al meglio per un decimo circa degli 
imprenditori (10,8%), mentre per la maggioranza relativa bisognerà attendere più di un 
anno (42,3%). Evidentemente, il programma di vaccinazione induce a ipotizzare – o, 
meglio, ad auspicare – tempi relativamente brevi di ritorno alla normalità. 
Ma quali sono stati gli interventi realizzati per fronteggiare la crisi derivante dalla 
pandemia? Gli strumenti impiegati sono stati, in particolare, l’utilizzo della Cassa 
Integrazione Guadagni (CIG: 49,9%) e dei permessi e delle ferie (40,6%) per i propri 
dipendenti, così da alleggerire la struttura. Si tratta di dispositivi che però solo una parte 
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minoritaria ritiene di utilizzare ancora in futuro, anche per un loro esaurimento nelle 
disponibilità: rispettivamente il 20,4% e il 36,6% (13 casi). 
Ciò che, invece, le piccole imprese e gli artigiani piemontesi non hanno attivato sono 
stati i licenziamenti (5,1%), ma che neppure pensano di utilizzare in futuro (6,3%). Anche 
lo smart working per i propri dipendenti è stato realizzato per il 19,7% delle interpellate, 
quota che tenderà a diminuire in futuro (14,1%). Semmai si usufruirà della riduzione e 
distribuzione delle ore lavorate (16,8%). 
 
Strumenti utilizzati per fronteggiare le difficoltà (val. %) 

 Già utilizzato Utilizzerà in futuro 
 Sì No Sì No 
Cassa integrazione 49,9 50,1 20,4 79,6 
Ferie/permessi 40,6 59,4 36,6 63,4 
Smart working, lavoro da casa 19,7 80,3 14,1 85,9 
Riduzione delle ore lavorate e/o dello stipendio 16,8 83,2 19,3 80,7 
Licenziamenti 5,1 93,7 6,3 93,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.351) 
 
Infine, quali scenari si attendono le ditte artigiane e le piccole imprese associate alle CNA 
piemontesi nei prossimi mesi? Il confronto con l’analoga domanda posta lo scorso anno 
durante la fase più acuta della pandemia offre un esito interessante e conferma quanto 
fin qui rilevato circa gli aspetti congiunturali. 
Le due condizioni estreme, un aumento di fatturato o all’opposto la chiusura 
dell’attività, interessano quote marginali del campione. Ma se nel primo caso 
osserviamo un deciso aumento che dal 5,7% del 2020 giunge al 16,5% del 2021, nel 
secondo le prospettive di chiusura rimangono analoghe: 4,8% nel 2021 e 5,1% nel 2020, 
situazione che si potrebbe verificare soprattutto nell’astigiano (9,1%), per i lavoratori 
autonomi (11,7%) e con fatturati contenuti (7,9%, fino a 50mila €). 
 
Scenari dell’impresa per i prossimi mesi (val. %) 

 2021 2020* 
Aumentare l’attività e il fatturato 16,5 5,7 
Rimanere sostanzialmente in equilibrio economico positivo 61,4 48,5 
Perdere mercato e subire perdite leggere 13,3 29,7 
Perdere mercato e subire perdite pesanti 4,0 11,0 
Chiudere l’attività 4,8 5,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.342) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
 
La maggioranza ritiene di riuscire a rimanere sostanzialmente in un equilibrio economico 
positivo, ma quest’anno raggiunge ben il 61,4% degli interpellati, mentre nel 2020 tale 
quota si fermava poco sotto la metà (48,5%). In questo caso spiccano le imprese del 
vercellese (72,1%), le appartenenti al settore del manifatturiero (63,7) e dell’edilizia 
(62,6%), con un fatturato più consistente (69,3%, oltre 500mila €). 
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Il 17,3% ritiene di perdere mercato, seppure subendo perdite contenute, mentre lo 
scorso anno questo gruppo era rappresentato da poco meno di un terzo (29,7%). In 
questa porzione di imprese sbalzano, soprattutto, le alessandrine (20,4%), quelle del 
settore del commercio e servizi (20,6%) e con fatturati più limitati (22,1%, fino a 50mila 
€), operanti esclusivamente (18,3%) nel mercato domestico. 
Quindi, in generale osserviamo che la grande maggioranza degli artigiani e delle piccole 
imprese piemontesi (77,9%) prevede di collocarsi in un’area – pur con tutti i caveat del 
caso – di resistenza e ripresa. In un termine, si potrebbe sostenere che questa parte di 
realtà produttive e dei servizi dimostra una buona resilienza. Per contro, nell'insieme 
meno di un quinto (17,3%) manifesta segnali di debolezza più o meno marcata. Infine, 
marginali quantitativamente, ma non socialmente, e stabili nel tempo, il 4,8% prefigura 
di chiudere l’attività, soprattutto fra le aziendali individuali. 
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Il capitale umano e le competenze 
 
 
Il tema del capitale umano e la sua formazione da tempo sono al centro dell’attenzione 
e dell’impegno delle imprese. In particolare, con l’avvento dei processi di 
digitalizzazione, siamo di fronte a un cambiamento radicale delle professioni e delle 
mansioni che richiedono un investimento crescente nell’adeguare e formare i 
collaboratori alle nuove strumentazioni e a nuovi modi di svolgere le proprie mansioni. 
L’Italia, sotto questo profilo, sconta una condizione non particolarmente vantaggiosa. 
Come dimostrano diverse analisi9, la quota di giovani generazioni dotate di una laurea e 
la quota di adulti presenti in percorsi di formazione continua è relativamente bassa. Se 
poi consideriamo che il 2020 è stato un anno segnato da diversi periodi di chiusura 
(lockdown) e di interruzione del lavoro per diverse attività dovuti alla pandemia, 
possiamo comprendere come, su questo versante, il livello di impegno deve essere 
rilevante. 
Un riscontro di quanto gli artigiani e le piccole imprese piemontesi abbiano investito 
nella formazione dei propri collaboratori è testimoniato dagli esiti sul grado di attività 
formative realizzate soltanto nel 2021. Considerando un arco temporale più lungo di due 
o tre anni probabilmente la quota di aziende che hanno investito nella formazione, 
anche a tutti i dipendenti, aumenterebbe in misura significativa. Si consideri anche che 
pure il 2021 è stato caratterizzato da periodi d chiusura per alcuni settori. Il dato che 
emerge come si può osservare è di per sé molto significativo, ma va, ad ogni buon conto, 
ponderato alla luce di questi fattori. 
 
Realizzazione di corsi/attività formative, oltre a quella obbligatoria sulla sicurezza, nel 
corso del 2021 (val. (%) 

 CNA Piemonte 
Italia*  Manifatturiero Edilizia Commercio e 

servizi Totale 

Sì per tutti i lavoratori 16,6 22,2 19,3 19,7 27,7 
Sì, ma solo per alcuni lavoratori 15,5 12,9 12,3 13,3 23,4 
Sì, ma solo per situazioni particolari 7,8 10,5 7,6 8,7 7,6 
No per nessuno 48,8 43,7 45,4 45,5 38,8 
Non ho dati in merito 11,3 10,7 15,4 12,8 2,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.298÷ 1.324) 
*: D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021 
 
Va sottolineato che la domanda chiedeva di indicare la formazione svolta oltre a quella 
obbligatoria sulla sicurezza. Complessivamente, il 32,1% delle interpellate ha realizzato 
attività formative che hanno coinvolto tutti o in parte i lavoratori. Se a queste 
aggiungiamo il 7,8% che ha svolto formazione solo per necessità particolari, 
raggiungiamo il 39,9% della platea degli associati a CNA Piemonte. Viceversa, poco meno 

                                                        
9 Fra le molte, si veda l’ultima edizione del Regional Innovation Scoreboard 2021 dell’UE: 
https://ec.europa.eu/docsroom/documents/46032  
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della metà (48,8%) lo scorso anno non ha realizzato alcun investimento in formazione 
per i propri dipendenti. 
Come al solito, all’interno del campione è possibile rinvenire alcune differenziazioni di 
rilievo. Le realtà imprenditoriali che più di altre hanno investito in formazione, oltre 
quella obbligatoria, sono le aziende del cuneese (complessivamente il 44,6%), di 
dimensioni più elevate (71,3%, oltre i 10 addetti), dell’edilizia (45,6%), con fatturati più 
elevati (62,3%, oltre 500mila €) e più esposte direttamente sui mercati esteri (51,2%). 
Il confronto con una ricerca svolta sull’intera platea imprenditoriale nazionale10 
consente di precisare meglio l’investimento formativo delle piccole imprese piemontesi. 
L’esito complessivo – seppure spurio data la diversità dell’universo di riferimento – 
evidenzia una leggera minore propensione (e possibilità) delle piccole imprese di 
realizzare un investimento in ambito formativo, oltre quello dell’obbligo. Infatti, nel caso 
delle realtà piemontesi circa i due quinti (39,9%) hanno realizzato nel corso dell’anno 
attività formative per i propri dipendenti, mentre a livello nazionale ciò è avvenuto per 
più della metà delle interpellate (58,7%). 
Gli argomenti e i temi su cui sono state realizzate le attività di formazione vedono 
prevalere le competenze tecniche (89,8%), seguite dai temi della sicurezza al di fuori di 
quella obbligatoria (61,5%) e da quelle digitali (42,3%). Meno frequentato è l’ambito 
della formazione sulle competenze trasversali (28,0%), mentre quella linguistica appare 
più di nicchia (6,8%). Il raffronto con la ricerca nazionale fa sbalzare la specificità delle 
necessità formative delle imprese artigiane e delle piccole, più centrate sulle dimensioni 
tecniche e della sicurezza, meno su quelle digitali e delle competenze trasversali. 
 
Argomenti su cui è stata fatta formazione ai dipendenti (val. %) 

 CNA Piemonte Italia* 
Competenze tecniche 89,8 93,8 
Sicurezza sul lavoro (aggiuntiva rispetto a quella obbligatoria per legge) 61,5 57,2 
Competenze digitali 42,3 84,1 
Competenze trasversali (comunicazione, lavoro in team, capacità 
decisionali, leadership…) 28,0 42,8 

Competenze linguistiche 6,8 17,4 
Altro 39,2 42,7 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 295÷ 488) 
*: D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021 
 
Va da sé, che le attività e gli argomenti su cui realizzare un’attività di formazione sono 
ritagliati sulle esigenze della singola impresa, quindi dipendono dal settore di 
appartenenza, dal tipo di prodotti e servizi realizzati, dalle necessità del momento. Per 
avere una visione di maggiore dettaglio, possiamo evidenziare come la formazione di 
competenze: 

                                                        
10 D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021. 
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- Tecniche (89,8%): sia maggiormente realizzata nelle imprese del vercellese (100,0%), 
con più di 5 addetti (92,9%), del settore dell’edilizia (93,2%), con fatturati più elevati 
(93,8%, oltre 500mila €). 

- Sicurezza (extra obbligatoria, 61,5%): sia attuata generalmente nelle ditte del 
cuneese (68,9%), di dimensioni più grandi (67,8%, oltre 5 addetti), con un fatturato 
più elevato (64,7%, oltre 500mila €), dell’edilizia (67,0%). 

- Digitali (42,3%): abbia una maggiore richiesta nell’astigiano (53,8%), nelle imprese 
con oltre 10 addetti (53,8%), del manifatturiero (48,6%), con un fatturato più elevato 
(51,9%, oltre 500mila €). 

- Trasversali (28,0%): un investimento maggiore si trova complessivamente nel 
cuneese (31,7%), nelle imprese di dimensioni più grandi (32,2%, oltre 10 addetti), del 
settore del commercio e servizi (35,7%). 

- Linguistiche (6,8%): sia praticata soprattutto nel vercellese (22,2%), nel settore 
commercio e servizi (9,4%), con fatturati più contenuti (12,9%, fino a 50mila €). 

Su tutto, un aspetto che appare significativo sottolineare è come la formazione sia 
generalmente più diffusa fra le imprese che hanno rapporti diretti sui mercati esteri o 
sono in filiere internazionalizzate. 
La realizzazione delle attività di formazione implicano anche alcuni problemi di carattere 
organizzativo. Sollecitate su questo versante, le imprese interpellate evidenziano una 
pluralità di questioni. Detto che ben il 28,5% (16,0%, in Italia) delle intervistate non 
segnala alcuna problematica particolare, la difficoltà più rilevante e che accomuna 
complessivamente più di un quarto delle aziende (26,1%, 39,6% in Italia) è riuscire a 
individuare le iniziative formative più adeguate ai bisogni reali (13,1%) e la progettazione 
e pianificazione della formazione (13,0%). 
Seguono parimenti due aspetti strettamente correlati al primo. Da un lato, 
l’organizzazione delle attività formative (15,6%, 8,2% in Italia) e, dall’altro, la capacità di 
valutare adeguatamente le ricadute concrete delle attività formative (10,5%, 14,2% in 
Italia). 
 
Le principali difficoltà nel realizzare la formazione per i dipendenti (val. %) 

 CNA Piemonte Italia* 
Nell’individuare le iniziative formative più adeguate ai bisogni 13,1 24,2 
Nella progettazione e pianificazione della formazione 13,0 15,4 
Nell’organizzazione logistica della formazione (luoghi, online) 15,6 8,2 
Nel valutare le ricadute concrete della formazione  10,5 14,2 
Nel coinvolgimento di alcune fasce di lavoratori 6,1 6,2 
Nel rilevare i fabbisogni professionali dei lavoratori 5,7 10,0 
Nel documentare la formazione svolta dai lavoratori 4,7 2,2 
Altro 2,8 3,6 
Nessuna in particolare 28,5 16,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 295÷ 488) 
*: D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021 
 
Come si può notare, si tratta di problematiche connesse fra loro, costituendo così il 
nocciolo centrale dell’organizzazione della formazione in azienda. Una sorta di 
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“triangolo delle bermuda” che non di rado può spingere a bloccare gli investimenti nelle 
attività formative: individuazione delle modalità, progettazione e pianificazione rispetto 
ai processi produttivi e valutazione finale delle ricadute. Lungo la soluzione di questi tre 
assi problematici si sviluppa la possibilità di realizzare attività formative in azienda. 
Senza dimenticare, poi, che vi è un quarto aspetto non irrilevante: la capacità di rilevare 
i fabbisogni professionali degli stessi lavoratori, altro aspetto cruciale per ben 
identificare i percorsi formativi necessari. 
Se dal versante della formazione all’interno dell’azienda, ci spostiamo sull’aspetto del 
reclutamento del personale, possiamo osservare come le imprese si muovano in una 
pluralità di direzioni. Com’è noto, nonostante le difficoltà che attraversano il sistema 
economico-produttivo, determinate dalla ripartenza dopo la fase pandemica più 
intensa, le imprese si trovano alle prese con un problema annoso del nostro mercato del 
lavoro: la reperibilità della manodopera necessaria. L’incrocio domanda-offerta di 
lavoro non di rado è problematico e, a fronte di tassi di disoccupazione elevati, di giovani 
che faticano a trovare occupazione, vi sono diversi settori d’impresa che lamentano 
difficoltà nel reperire lavoratori disponibili. 
Quali saranno i canali, dunque, mediante i quali le imprese cercheranno personale 
nell’immediato futuro? Come da tradizione – verrebbe da dire – nel nostro paese 
prevale, e non solo nella ricerca del lavoro, la dimensione informale, una sorta di 
adattamento al contesto. Diverse analisi confermano come in Italia l’intermediazione 
del lavoro solo per il 4% circa transiti attraverso i canali istituzionali, ovvero i Centri per 
l’Impiego (CPI). E le risposte degli interpellati confermano questo esito: l’8,8% dei 
rispondenti privilegerà questo canale, quota leggermente più elevata rispetto a quanto 
rilevato su scala nazionale (3,8%). 
 
Canali di reclutamento per le prossime assunzioni di personale (val. %) 

 CNA Piemonte Italia* 
Passaparola con amici, conoscenti 31,9 17,7 
Coinvolgendo i dipendenti per avere segnalazioni 14,8 10,9 
Agenzie per il lavoro 13,8 16,6 
Centro per l’impiego 8,8 3,8 
Attraverso i social network 5,5 15,9 
Curriculum su banche dati online 4,1 12,9 
Attraverso il sito aziendale 2,3 12,0 
Inserzioni sui giornali 1,8 3,1 
Altro 17,0 7,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.630) 
*: D. Marini, Italia delle imprese 2021, Collana osservatori 23, Community Research&Analysis, Milano-
Treviso, 2021 
 
Così, la maggior parte degli interpellati si orienta a ricercare personale mediante il 
passaparola, le conoscenze dirette, le vie confidenziali (31,9%), assai di più che nel resto 
del paese (17,7%). Appaiate, poi, vengono il coinvolgimento dei propri dipendenti per 
avere segnalazioni (14,8%, 10,9% in Italia) e l’utilizzo delle Agenzie per il lavoro (13,8%, 
16,6% in Italia). 
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A queste modalità prevalenti, seguono una serie di canali che potremo definire della 
“disintermediazione”. In altri termini, le imprese utilizzano gli strumenti digitali 
rivolgendosi così direttamente a un possibile pubblico interessato. Inserendo richieste 
di ricerca sui social network (5,5%, meno che in Italia: 15,9%), piuttosto che visionando 
i curriculum sule banche date online (4,1%, in Italia il 12,9%) oppure utilizzando il sito 
aziendale immettendo annunci (2,3%, 12,0% in Italia). 
Quindi, potremmo concludere che nel complesso i canali digitali costituiscono 
un’alternativa ulteriore (11,9%, ma il 40,8% in Italia) a quello istituzionale (CPI) per la 
ricerca del personale, assieme a quelli informali per il reclutamento di personale che 
risultano in assoluto i più frequentati (46,7%; 28,6% in Italia), sia che ciò avvenga col 
passaparola, sia mediante il coinvolgimento dei propri dipendenti. Dunque, è comunque 
l’aspetto più informale della ricerca di personale che oggi ha il sopravvento. Mentre il 
canale più strutturato è fornito dalle Agenzie per il lavoro. 
Va da sé, che non si tratta di strategie univoche. Piuttosto, le imprese seguono più 
percorsi contemporaneamente. In linea generale, gli esiti mettono in evidenza come le 
modalità di reclutamento vedano interessare, in prima battuta, il passaparola e le 
agenzie del lavoro e, in seconda battuta, gli annunci sui social network. Come già detto, 
i CPI e le inserzioni sui giornali occupano ormai posizioni residuali (rispettivamente 8,8% 
e 1,1%). 
Ma oltre alle modalità di ricerca del lavoro, quali sono le competenze maggiormente 
richieste oggi e, soprattutto, per il prossimo futuro? 
Diversamente dal passato, in cui le abilità professionali (più che le competenze, la cui 
trasmissibilità è oggetto di studi e analisi) potevano essere tramandate di generazione 
in generazione, l’avvento delle nuove tecnologie digitali e del cosiddetto “4.0” stanno 
provocando una vera e propria rivoluzione nel modo di lavorare, oltre che di apprendere 
e, nel senso più ampio, di essere inseriti nella società11. 
Un riflesso di simili mutamenti è rinvenibile negli esiti di una recente ricerca svolta 
presso i manager HR del settore automotive12. Proiettando lo sguardo dei fabbisogni al 
prossimo futuro (2025), le competenze di base richieste per questo settore saranno 
sempre più di carattere soft, di natura relazionale: il 79,8% segnala che aumenteranno 
la richiesta di competenze di contenuto, di abilità cognitive (79,6%) e relazionali (76,1%), 
di conoscenza del sistema impresa e organizzativo (73,1%). Viceversa, saranno sempre 
meno considerate le abilità tecniche (50,0%) e ancor meno quelle fisiche (15,8%). 
Se assumiamo che le competenze siano progressivamente modificabili sulla scorta 
dell’evoluzione del mercato del lavoro e delle tecnologie; che abbiano un carattere 
situazionale, ovvero che a seconda dell’ambiente di lavoro, della mansione, del territorio 
in cui si opera, dei diversi contesti culturali; ne consegue che l’individuazione di un 
repertorio di competenze valide erga omnes è un’operazione pressoché impossibile. 
 

                                                        
11 Per un’analisi generale delle ricadute dei processi di digitalizzazione, rinvio a D. Marini e F. Setiffi (a cura 
di), Una grammatica della digitalizzazione. Interpretare le metamorfosi di società, economia e 
organizzazioni, Milano, Guerini, 2020; id., Transformer. Le metamorfosi digitali delle imprese del Nord Est, 
Milano, Guerini, 2021. 
12 Bellafactory Focus, La sorpresa auto. La fabbrica 4.0 aumenta la quota di lavoro nei prodotti, n. 7, 
Fondazione Ergo, 11, 2017 https://www.fondazionergo.it/upload/pdf/BellaFactory/BFFOCUS7_DEF.pdf. 
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Le competenze richieste ai lavoratori oggi e nei prossimi 3 anni (voto da 1 = per nulla 
a 5 = moltissimo; %) 

  Oggi Futuro 

Ab
ili

tà
 Abilità cognitive (flessibilità mentale, creatività, risoluzione problemi) 73,9 72,8 

Abilità fisiche (forza fisica, manualità) 54,3 52,5 

Co
m

pe
te

nz
e 

Contenuto (proattività; saper comunicare, conoscenze informatiche) 52,8 59,6 

Capacità analitiche (ascolto attivo, pensiero critico, autovalutazione) 57,1 60,6 

Tr
as

ve
rs

al
i 

Competenze relazionali (coordinarsi con altri, orientamento al cliente, 
formazione) 64,4 67,0 

Competenze di sistema (capacità decisionale, analisi dei processi, analisi dati) 50,1 56,6 
Capacità di gestione (delle persone, del tempo, delle risorse materiali, analisi 
dati) 54,3 61,4 

Abilità tecniche (controllo impianti, controllo qualità, progettazione 
tecnologia) 62,3 62,9 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.045÷ 1.116) 
 
Al fine di provare a offrire una fotografia delle attuali competenze richieste ai lavoratori 
nei loro diversi luoghi di lavoro e di quali saranno in un prossimo futuro emerge un 
quadro composito, ma che evidenzia nitidamente le tendenze in atto. 
Abbiamo suddiviso le competenze in tre grandi aree: le abilità, le competenze di base e 
quelle trasversali. 
1. Le abilità sono state suddivise in abilità cognitive e fisiche. In quest’area osserviamo 

come le abilità cognitive ottengano i valori più elevati in assoluto non solo oggi, ma 
anche per il futuro. Viceversa, le abilità fisiche risultano buone ultime e in declino. 

2. Le competenze di base comprendono quelle di contenuto e le analitiche. Ambedue 
le dimensioni considerate risultano centrali, e in crescita, nel definire la 
professionalità di un lavoratore. 

3. Le competenze trasversali annoverano quelle di sistema, relazionali, capacità di 
gestione e tecniche. Quasi tutte le dimensioni considerate risultano in varia misura 
importanti e in crescita nel tempo, tranne quelle più strettamente tecniche che 
risultano importanti, ma stabili in prospettiva. 

4. Osservando la classifica generale, notiamo come le competenze centrali per il 
prossimo futuro risultano essere, nell’ordine, le abilità cognitive (72,8%) e quelle 
relazionali (67,0%), seguite dalle abilità tecniche (62,9%), di capacità di gestione 
(61,4%) e analitiche (60,6%). Se poi consideriamo le differenze dei pesi assegnati fra 
oggi e in prospettiva, possiamo mettere in luce come le competenze di gestione 
(+7,1), quelle di contenuto (+6,8) e di sistema (+6,5) assumano un’accelerazione 
particolare e saranno quelle su cui puntare per la formazione professionale dei 
lavoratori. Un’attenzione particolare andrà poi alle capacità analitiche (+3,5) e a 
quelle relazionali (+2,6) anch’esse percepite in sviluppo significativo. 
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La mappa delle competenze 

 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.045÷ 1.116) 
 
In conclusione, i valori assegnati alle diverse competenze consentono di identificare una 
mappa delle medesime dove quelle centrali, oggi e per il futuro, risultano essere le 
abilità cognitive, le competenze relazionali e le abilità tecniche. Si tratta soprattutto 
delle cosiddette soft skill, le competenze immateriali. O almeno sono così definite oggi. 
Tuttavia, a ben vedere, nella prospettiva delle imprese sono diventate le hard skill, 
quelle imprescindibili nel determinare la professionalità di un lavoratore e la sua 
occupabilità. Nell’area dell’importanza relativa, invece, troviamo al fondo le abilità 
fisiche, non più considerate così importanti. 
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I processi di innovazione e digitalizzazione 
 
 
Una misura significativa della competitività di un’impresa si gioca sul versante 
dell’innovazione, in particolare in questi anni in cui l’avvento della digitalizzazione sta 
mutando assai velocemente i sistemi produttivi, le domande dei consumatori, il modo 
di fare business di un’impresa. Innovazione è un concetto molto ampio: non è solo 
tecnologia, ma anche organizzazione del lavoro, affermazione di un brand, formazione 
del capitale umano, e così via. Insomma, l’innovazione deve essere concepita come un 
processo a tutto tondo che investe i diversi fattori che compongono e coinvolgono 
l’impresa e i suoi stakeholders. Nello stesso tempo, l’avvento delle tecnologie e delle 
innovazioni cosiddette 4.0 sta aprendo scenari completamenti inediti rispetto al recente 
passato e alle precedenti rivoluzioni industriali. 
Nella vulgata generale si ritiene che tutto ciò riguardi prevalentemente il manifatturiero 
e le grandi imprese industriali. In realtà, si tratta di innovazioni che toccano 
trasversalmente tutti i settori e le dimensioni d’impresa, non riguardano solo il mondo 
della produzione, ma coinvolgono le sfere di vita privata e individuale. Insomma, una 
vera e propria rivoluzione produttiva e, soprattutto, sociale. 
In questa quarta rilevazione del Monitor sulle Piccole Imprese, abbiamo affrontato il 
tema dell’innovazione e della diffusione dei sistemi digitali anche all’interno di un 
mondo produttivo (artigianato e piccole imprese) che – a prima vista – potrebbe 
sembrare estraneo o solo parzialmente interessato a tali fenomeni. Questo tema è stato 
affrontato anche nella prima rilevazione13 e ciò consentirà di realizzare un raffronto per 
verificare se quel processo che nel 2018 appariva presente, seppure ancora in modo 
timido, oggi conosce un’accelerazione. 
In prima battuta, abbiamo chiesto agli imprenditori piemontesi se, nell’ultimo triennio, 
avessero realizzato innovazioni di prodotto (attraverso la realizzazione di prodotti o 
servizi nuovi) o di processo (nel modo di realizzare un prodotto o un servizio, 
nell’organizzazione e così via). In generale, più della metà imprese (56,9%) dichiara di 
aver creato prodotti o servizi inediti e una quota di poco inferiore (51,9%) ha cambiato 
il processo, ovvero il modo di produrre. Il confronto col 2018 mette in evidenza una 
crescita significativa degli investimenti, segno di un impegno degli imprenditori ad 
attrezzarsi alle mutate condizioni della competitività. 
 
Introduzione di innovazioni (val. %) 

 2021 2018* 
Innovazioni di prodotto (nuovi prodotti/servizi) 56,9 40,1 
Innovazioni di processo (modo di produrre/realizzare servizi; organizzazione) 51,9 36,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.272÷ 1.295) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 

                                                        
13 D. Marini, Metamorfosi a più velocità, Collana osservatori n. 14, Community Media Research, Milano-
Treviso, 2018. 
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Unendo le due tipologie di innovazione abbiamo creato un “indice di innovazione”14 in 
grado di ritornare una misura di sintesi dei processi avvenuti nell’ultimo triennio su 
questi versanti. 
 
Indice di Innovazione (val. %) 

Indice di innovazione Spinta Parziale Bloccata 
2021 43,0 22,8 34,2 
2018* 20,2 36,5 43,3 
Province    
Alessandria 35,7 23,4 40,9 
Asti 38,6 15,9 45,5 
Biella 38,7 17,2 44,1 
Cuneo 48,4 24,2 27,4 
Piemonte Nord 38,9 25,0 36,1 
- Novara 38,6 26,0 35,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 45,7 14,8 39,5 
- Vercelli 38,6 36,4 25,0 
Torino 45,8 23,5 30,7 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 35,3 20,0 44,7 
2-4 addetti 41,6 22,3 36,1 
5-9 addetti 45,5 25,0 29,5 
Oltre 10 addetti 55,2 25,4 19,4 
Settore    
Manifatturiero 41,2 27,1 31,7 
Edilizia 39,7 25,8 34,5 
Commercio e servizi 47,0 17,7 35,3 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 39,3 20,3 40,4 
50-100mila€ 42,3 22,5 35,2 
101-500mila€ 42,6 23,6 33,8 
Oltre 501mila€ 50,7 26,2 23,1 
Apertura mercati    
Diretta 60,5 20,4 19,1 
Indiretta 44,1 25,5 30,4 
Domestico 38,7 22,2 39,1 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.284÷ 1.308) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Così operando, si determinano tre gruppi. Un insieme definisce quelli che hanno 
realizzato sia innovazioni di prodotto, sia di processo. Si tratta di innovatori “spinti” che 
hanno puntato fortemente sullo sviluppo della propria impresa e rappresentano il 43,0% 
degli interpellati, misura doppia rispetto a quanto rilevato nel 2018 (20,2%). A questi 

                                                        
14 L’indice è costituito dall’incrocio delle due variabili considerate (innovazione di prodotto, innovazione 
di processo). Così facendo abbiamo determinato 3 profili: chi ha realizzato sia innovazioni di prodotto che 
di processo (Innovazione Spinta), chi ha fatto solo una delle due (Parziale), chi non ha fatto alcuna 
innovazione (Bloccata). 
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possiamo affiancare quanti hanno realizzato almeno una delle due innovazioni e, 
dunque, hanno avviato processi “parziali” di innovazione. Qui incontriamo un quinto 
delle aziende intervistate (22,8%), in deciso calo rispetto al 2018 (36,5%). Dunque, 
complessivamente i due terzi del sistema produttivo delle piccole imprese piemontesi 
(65,8%, era il 56,7% nel 2018) nell’ultimo triennio ha realizzato una qualche forma di 
innovazione. All’opposto, una quota inferiore, ma ancora cospicua, non ha voluto o 
potuto dare avvio ad alcun sviluppo nel campo dell’innovazione. Così, è rimasto 
“bloccato” su questo versante il 34,2%, in calo rispetto al 2018 (43,3%). 
- Gli innovatori “spinti” (43,0%) conoscono una caratterizzazione territoriale: le 

imprese cuneesi (48,4%) e torinesi (45,8%) dimostrano un’accelerazione 
significativa. Ma a distinguere il campione sono soprattutto la classe dimensionale, 
il fatturato e l’apertura ai mercati. Esiste un circuito virtuoso fra struttura 
dell’impresa, ampiezza del fatturato, presenza sui mercati esteri e propensione 
all’innovazione. Il 55,2% delle ditte con oltre 10 addetti è un’innovatrice “spinta” e 
analogamente lo è il 50,7% di quante denunciano un fatturato superiore ai 500mila 
€. Inoltre, l’apertura diretta sui mercati internazionali costituisce un ulteriore 
elemento favorente questo orientamento (60,5%). 

- Gli innovatori “parziali” (22,8%) hanno una maggiore presenza nel vercellese (36,4%) 
e fra le aziende del manifatturiero (27,1%). 

- I “bloccati” nell’innovazione (34,2%) sono maggiormente presenti fra gli astigiani 
(45,5%), fra gli artigiani senza dipendenti (44,7%) e con i fatturati più contenuti 
(40,4%, fino a 50mila €). Inoltre, le più attardate risultano essere nettamente le 
imprese che operano esclusivamente sul mercato domestico (39,1%). 

Se, da un lato, si assiste a una crescita significativa di imprese che dichiarano di avere 
realizzato investimenti nell’innovazione, dall’altro cresce un processo di bi-
polarizzazione fra quanti hanno sperimentato innovazioni sia di prodotto che di 
processo e chi non fa/è in grado di attuare analoghi processi. 
A fronte di una crescita complessiva degli “innovatori”, come sono variati gli 
investimenti rispetto all’anno precedente? Rispetto a quanto rilevato nel 2018, si 
osserva una persistenza maggioritaria di coloro che hanno lasciati invariati gli 
investimenti (56,2%, 58,5% nel 2018). 
 
Investimenti nell’innovazione nel corso del 2021 rispetto all’anno precedente (al netto 
di chi non ha innovato; val. %) 

 2021 2018* 
Aumentati 22,3 31,1 
Rimasti invariati 56,2 58,5 
Diminuiti 21,5 10,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.284÷ 1.308) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Ma, nello stesso tempo, diminuiscono le imprese capaci di incrementare tali 
investimenti (22,3%, 31,1% nel 2018) e aumentano quelle che vedono calare la propria 
capacità (21,5%, 10,4% nel 2018). È plausibile ipotizzare che la crisi pandemica abbia 
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inciso negativamente su questo versante. Tuttavia, la sensazione è che aumenti la platea 
di quanti dichiarano di innovare, ma le risorse disponibili per gli investimenti si riducano 
nel tempo. 
Una parziale conferma viene dall’analisi sulla quantità di risorse economiche destinate 
agli investimenti. Un quinto degli interpellati (21,5%) ha riservato meno di 1.000 euro, 
un terzo (34,7%) una quota compresa fra 1.000 e 5.000 euro e il 14,8% nella fascia 
superiore fino a 10mila euro. Dunque, sicuramente c’è stato un ampliamento della 
platea di imprese che hanno innovato, ma il livello di investimento appare contenuto. 
 
Risorse destinate agli investimenti (val. %) 

Fino a 1.000 € 21,5 
Da 1.001 a 5mila € 34,7 
Da 5.001 a 10mila € 14,8 
Da 10.001 a 20mila € 7,7 
Oltre 20mila € 21,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 594) 
 
Per quanto riguarda le modalità di finanziamento per realizzare i processi di innovazione 
è interessante rilevare come si perseguano sostanzialmente due percorsi. Il prevalente 
è l’autofinanziamento, ovvero utilizzando risorse proprie accumulate nel passato 
(83,6%). Quindi, reinvestendo gli utili nella propria impresa. A questa prassi segue quella 
del sostegno attraverso l’apertura di linee di finanziamento bancario (49,9%). Meno 
frequentate e battute sono altre fonti come le misure agevolate legate al piano Industria 
4.0 (21,1%), piuttosto che i voucher digitalizzazione del MISE (5,1%) o quelli resi 
disponibili dalle CCIAA (5,9%). Ancor meno l’accedere a finanziamenti promossi dalla 
Regione Piemonte (0,5%). In definitiva, i processi di finanziamento dell’innovazione non 
trovano agganci nel sistema-paese, negli enti o nei provvedimenti governativi, ma si 
sostengono autonomamente o con l’intervento del sistema bancario. 
 
Modalità di finanziamento delle risorse (al netto di chi non ha innovato; val. %) 

Risorse proprie 83,6 
Linee di finanziamento bancarie 49,9 
Misure agevolate legate al piano Industria 4.0 (es. Nuova Sabatini) 21,1 
Voucher Camera di Commercio 5,9 
Voucher digitalizzazione del Ministero Sviluppo Economico 5,1 
Regione Piemonte 0,6 
Altro 6,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 8 ÷ 629) 
 
Considerato che una quota minoritaria, ma comunque cospicua, di imprese (34,2%) non 
ha realizzato innovazioni di processo e di prodotto nell’ultimo triennio, abbiamo 
sondato presso questa platea, su quali fossero i motivi principali che li avessero indotti 
a rimanere al palo. In realtà, pochi hanno giustificato tale scelta, ma i due motivi 
prevalenti sono legati all’assenza di percezione del bisogno di innovare (16,9%): si ritiene 
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non sia necessario innovare il proprio prodotto/servizio oppure mutare l’organizzazione 
e i processi produttivi. Si pone, cioè, un tema di consapevolezza. Il secondo motivo è – 
come si poteva facilmente attendere – il costo (7,9%). 
 
Importanza dei motivi legati alla scelta di non innovare (al netto di chi ha innovato e 
non pertinenti; val. %) 

 Sì 
Innovare è troppo costoso (economica) 7,9 
Mancanza di personale qualificato (conoscenza) 2,8 
Mancanza di conoscenze tecnologiche (conoscenza) 1,1 
Assenza di informazioni sui mercati (conoscenza) 0,7 
Difficoltà nel cercare partner per sviluppare processi di innovazione (conoscenza) 0,6 
Domanda incerta per beni e/o servizi innovativi (mercato)  3,3 
Difficoltà a trovare soggetti finanziatori, credito dalle banche 1,8 
Nessuna necessità perché avevamo già da poco terminato uno o più processi di 
innovazione  2,2 

Nessuna necessità perché l’innovazione non era percepita come un bisogno   16,9 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 8 ÷ 628) 
 
Ma di quali strumentazioni tecnologiche sono dotate le ditte artigiane e le piccole 
imprese piemontesi? Innanzitutto, prendiamo le mosse dagli strumenti oggi considerati 
alla base dei processi di digitalizzazione. 
 
Strumenti, applicazioni e servizi utilizzati nell’impresa (val. %) 

 2021 2018* 
Posta elettronica (e-mail) 97,7 86,4 
Computer 93,2 83,5 
Connessione a internet senza fili (chiavetta, router, wi-fi, sistemi satellitari) 85,9 52,9 
Tablet, smartphone 84,8 57,5 
Connessione a internet via cavo (DSL, ADSL, fibra ottica, banda 
larga/ultralarga) 82,1 61,5 

Sito web 57,7 37,9 
Social media (facebook, linkedin, twitter, instagram,…) 55,9 32,4 
   
Indice di strumentazione digitale   
Elevato (oltre 5) 78,9 46,2 
Medio (3-5) 17,4 35,5 
Scarso (fino a 2) 3,7 18,3 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.207÷ 1.267) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Per la quasi totalità degli imprenditori interpellati l’utilizzo della posta elettronica 
(97,7%) e del computer (93,2%) costituiscono gli elementi di supporto al loro lavoro 
quotidiano. Un po’ meno diffuse, ma comunque interessano la grande maggioranza del 
campione, è la possibilità di disporre una connessione internet in modalità wireless 
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(85,9%) o via cavo (82,1%), piuttosto che l’utilizzo di un tablet o di uno smartphone 
(84,8%) per il lavoro. Un po’ meno fruite altre modalità, più recentemente diffuse, per 
l’attività dell’azienda come il disporre di un sito web (57,7%) o l’utilizzo dei social 
(55,9%). 
Il confronto con un’analoga domanda posta nel 2018 mette in luce come tutte le 
strumentazioni proposte, nel giro di pochi anni, conoscano un ampliamento e una 
diffusione di assoluto rilievo e che ormai, per alcuni di essi, si raggiunga la copertura 
presso l’intero universo indagato. 
In generale, sommando i diversi strumenti proposti, creando un “indice di 
strumentazione digitale”15 emerge come il 78,9% ne possegga almeno 5 sui 7 proposti 
(era il 46,2% nel 2018), il 17,4% circa la metà (35,5% nel 2018), mentre il 3,7% non ne 
usi alcuno o al massimo 2 (18,3% nel 2018). 
Ma al di là della strumentazione di base, per comprendere il grado di penetrazione dei 
processi digitali utilizzati, abbiamo chiesto agli imprenditori di indicare quali fossero gli 
applicativi e le soluzioni adottate nella loro azione di lavoro quotidiana. 
 
Le soluzioni di cui si avvale l’impresa (val.%) 

 2021 2018* 
Applicazioni specifiche per il lavoro (es. fatturazione online, gestione attività di 
mailing a clienti, raccolta comande nella ristorazione, circuiti di pagamento 
alternativi) 

66,6 28,9 

Archiviazione dati in internet, in cloud (es. tramite Dropbox, Google Drive, Mega, 
iCloud) 52,2 22,4 

Software e sistemi gestionali (DYLOG, Zucchetti) 51,7 29,9 
E-commerce tramite marketplace (FB marketplace, Amazon, E-bay, Etsy) 13,1 3,7 
E-commerce tramite sito aziendale 12,7 5,4 
Stampante 3D; scanner 3D 12,3 3,9 
Gestione Relazione coi clienti tramite CRM 8,5 2,3 
ERP – sistemi integrati per la gestione d’impresa (es. SAP) 8,2 1,4 
Gestione big data (grandi quantità di dati) 5,4 0,5 
Soluzioni IOT (es. utilizzo sensoristica per monitorare processi produttivi) 3,3 0,9 
Utilizzo robot collaborativi 2,0 0,6 
Altro 5,8 1,9 
   
Indice applicazioni digitali   
+ di 1 51,4 26,6 
1 sola 26,4 34,7 
Nessuna 22,2 43,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.207÷ 1.267) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Una quota superiore al 50% utilizza applicazioni specifiche per il lavoro, come la 
fatturazione elettronica o altro (66,6%), software e sistemi gestionali (51,7%) piuttosto 
che sfruttare le soluzioni cloud per l’archiviazione dati (51,7%). Questi sono gli applicativi 

                                                        
15 L’indice è dato dalla sommatoria delle diverse risposte. Si crea un continuum di valori da 0 a 7, così 
suddiviso: da 0 a 2 = scarso; 3 – 4: medio; 5 e oltre = elevato. 
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principalmente scelti dalle diverse attività imprenditoriali. Meno frequentate sono altre 
soluzioni come, per esempio l’e-commerce, benché sommando quello realizzato tramite 
un proprio sito, piuttosto che utilizzando altri marketplace, raggiunga il 25,0% fra gli 
interpellati. La stampante 3D è in uso presso il 12,3% delle imprese, mentre altre 
tecnologie digitali interessano una parte minoritaria degli intervistati. 
Come in precedenza, per tutte le soluzioni proposte si nota un balzo e una diffusione di 
grande rilevanza, a segnalare una volta di più la pervasività degli strumenti digitali presso 
l’intero universo imprenditoriale. 
Sommando anche in questo caso la lunga lista proposta e creando un “indice di 
applicazioni digitali”, possiamo sottolineare come il 51,4% si avvalga di più di 1 soluzione 
(26,6% nel 2018), il 26,4% soltanto di 1 (34,7% nel 2018), mentre il 22,2% di alcuna 
(43,8% nel 2018). Lo stesso indicatore relativo al 2018 mette in chiara evidenza come 
anche per quel riguarda gli applicativi siamo di fronte a un processo di digitalizzazione 
in espansione, in particolare per ciò che attiene la dimensione organizzativa e gestionale 
dell’impresa. Mentre, seppure in crescita, meno spinta sul versante più strettamente 
produttivo. 
A fronte di una così lunga lista di strumentazioni e di soluzioni, per offrire una misura di 
sintesi della diffusione degli strumenti legati al cosiddetto “4.0”, ovvero alla 
digitalizzazione nei processi produttivi, abbiamo confrontato il grado di diffusione dei 
primi (strumentazioni) e dei secondi (applicazioni). Così facendo, è scaturito un profilo 
complessivo di utilizzo dei processi digitali: il profilo “digitale”16 delle ditte artigiane e 
delle piccole imprese piemontesi. Sono emersi quattro gruppi: 
- Il “digital” raccoglie poco meno della metà delle imprese piemontesi (46,8%), in netta 

crescita rispetto al 2018 (21,5%). In questo gruppo si trovano quelle aziende che non 
solo hanno un elevato possesso di strumentazione tecnologica di base, ma utilizzano 
anche più applicativi digitali. Sono concentrati in particolare nella zona di Cuneo 
(75,0%) e Vercelli (75,0%), fra le imprese con una diretta apertura verso l’ambito 
internazionale (66,7%). Inoltre, questo profilo è direttamente correlato alla 
strutturazione dell’impresa e al livello di fatturato. Maggiori sono la dimensione 
(68,8%, oltre 10 addetti) e il fatturato (65,7%, oltre 500mila €), più elevata è la 
probabilità che queste imprese siano fortemente digitalizzate nei loro processi. Le 
imprese più “digital” si trovano maggiormente – com’è facile intuire – fra quelle della 
consulenza informatica e della produzione di software, ma anche in quelle che si 
occupano di riparazioni di beni per uso personale e per la casa, nelle attività 
editoriali. Più staccate, ma comunque ben oltre la media, incontriamo chi produce 
prodotti chimici, vetro, gomma e plastica, le imprese del commercio. 

- Il secondo gruppo è quello delle imprese “follower” (21,4%, erano il 34,7% nel 2018). 
Il loro tratto è di possedere un cospicuo livello di strumentazione tecnologica di base, 
ma un utilizzo di applicativi digitali (o viceversa, di sfruttare più applicati digitali, ma 
di avere poca strumentazione classica, oggi reso possibile proprio dalle nuove 
tecnologie). In altri termini, seguono le aziende di testa che hanno un già elevato 
grado di digitalizzazione. All’interno di questo gruppo spiccano le ditte astigiane 

                                                        
16 Il profilo “digitale” è dato dall’incrocio della lista di strumentazioni utilizzate con quella delle 
applicazioni. Ricavando, dalla somma di ciascuna variabile, la quantità di possesso e utilizzo dell’una e 
dell’altra, abbiamo individuato i 4 profili. 
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(40,0%), quelle con oltre 10 addetti (31,2%) appartenenti all’edilizia (25,6%), con un 
fatturato elevato (28,6%, oltre 500mila €), un’apertura diretta sui mercati esteri 
(29,2%). In questo insieme si collocano in misura maggiore le imprese della 
lavorazione ceramica e marmo, della stampa e attività tipografiche, dei prodotti 
chimici e plastica, degli strumenti e forniture dentistiche, delle lavorazioni 
meccaniche, della sanità, del tessile e abbigliamento e dei trasporti. 

 
Indice del Profilo Digitale delle ditte artigiane e delle piccole imprese (val. %) 

 Digital Follower Basic Analogico 
2021 46,8 21,4 18,8 13,0 
2018* 21,5 34,7 27,7 16,1 
Province     
Alessandria 41,7 16,7 20,8 20,8 
Asti 26,7 40,0 6,7 26,6 
Biella 56,3 25,0 12,5 6,2 
Cuneo 75,0 8,3 - 16,7 
Piemonte Nord 43,5 15,2 21,7 19,6 
- Novara 40,0 28,0 20,0 12,0 
- Verbania-Cusio-Ossola 37,5 - 25,0 37,5 
- Vercelli 75,0 25,0 - - 
Torino 48,4 22,1 21,3 8,2 
Dimensione     
1 addetto (titolare) 31,8 23,5 25,9 18,8 
2-4 addetti 50,5 15,5 21,6 12,4 
5-9 addetti 64,1 25,6 2,6 7,7 
Oltre 10 addetti 68,8 31,2 - - 
Settore     
Manifatturiero 43,9 24,4 17,1 14,6 
Edilizia 45,6 25,6 16,7 12,1 
Commercio e servizi 49,1 16,7 21,3 12,9 
Fatturato     
Fino a 50mila€ 35,2 18,1 28,6 18,1 
50-100mila€ 34,4 21,9 25,0 18,7 
101-500mila€ 62,9 21,0 9,7 6,4 
Oltre 501mila€ 65,7 28,6 2,9 2,8 
Apertura mercati     
Diretta 66,7 29,2 4,1 - 
Indiretta 47,6 25,4 22,2 4,8 
Domestico 42,9 18,4 19,7 19,0 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 234÷ 239) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- Il terzo gruppo è rappresentato dai “basic” (18,8%, 27,7% nel 2018). Queste imprese 

hanno un possesso rilevante di strumenti tecnologici di base, ma ancora uno scarso 
livello di applicativi digitali. All’interno di questo insieme troviamo, in particolare, le 
ditte del verbanese (25,0%) e del commercio e servizi (21,3%), quelle che hanno 
un’apertura indiretta sui mercati (22,2%). Parallelamente ai due gruppi precedenti, 
il grado di strutturazione dell’imprese e il livello di fatturato diventa inversamente 
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correlato: più l’impresa è piccola e senza dipendenti (25,9%), più è basso il fatturato 
(28,6, fino a 50mila €), maggiore è la probabilità che queste ditte siano presenti in 
questo gruppo. Qui troviamo soprattutto le lavanderie, il mobile e il legno. 

- Infine, troviamo le “analogiche” (13,0%, 16,1% nel 2018). In questo profilo ricadono 
gli imprenditori che non dispongono di alcuna strumentazione tecnologica, né tanto 
meno di applicativi digitali. Dunque, non utilizzano l’ICT in alcun modo. Si tratta di 
una quota minoritaria, ma non del tutto marginale, che ha un maggiore 
addensamento nella provincia di Verbania-Cusio-Ossola (37,5%). Come per il gruppo 
precedente, anche in questo caso, dimensione e fatturato incidono fortemente: le 
ditte con solo il titolare (18,8%) e con meno di 50mila € di fatturato (18,1%) più di 
altre si annidano in questo gruppo. Inoltre, sono soprattutto quelle con un mercato 
esclusivamente domestico a saturare questo insieme (19,0%). Considerando i diversi 
settori, ritroviamo particolarmente le lavanderie, gli acconciatori ed estetisti, più 
staccate le imprese della ricettività, dell’edilizia e della lavorazione del marmo e della 
ceramica. 

Quindi, si può affermare che la parte prevalente degli artigiani e dei piccoli imprenditori 
piemontesi ha ormai imboccato il percorso della digitalizzazione, seppure a diversi livelli 
di velocità e condizione. In generale, il 68,2% dispone e utilizza le tecnologie afferenti al 
cosiddetto “4.0”, alle innovazioni della Quarta rivoluzione industriale. Con un balzo in 
avanti di tutto rispetto, se si pensa che solo 3 anni addietro questa quota raggiungeva il 
56,1% dei casi. Nel contempo, una parte minoritaria (18,8%, era il 27,7% nel 2018) 
rimane attardata all’utilizzo di tecnologie di base e il 13,0% (quota analoga al 2018: 
16,1%) si colloca al di fuori di simili innovazioni. Quindi, per queste ultime il gap da 
recuperare sotto questo profilo è rilevante. 
Ma, al di là dell’utilizzo delle diverse strumentazioni tecnologiche e applicazioni digitali, 
la loro adozione in che misura ha cambiato il modo di fare impresa? E in quali aspetti? 
Quattro sono le dimensioni che più di altre sono state modificate in modo significativo. 
In prima battuta, viene l’organizzazione del lavoro interna (53,1%) il cui impatto delle 
tecnologie digitali ha modificata in misura molto e totalmente positiva. In secondo 
luogo, troviamo il tempo dedicato alla gestione delle pratiche amministrative (46,0%), 
seguito dal rapporto coi fornitori (43,5%) e il rapporto con i vecchi clienti che ha trovato 
uno sviluppo ulteriore perché grazie ad esse li hanno potuti maggiormente fidelizzare 
(43,3%). Quindi, a seguire, gli imprenditori ritengono che le nuove tecnologie digitali 
abbiano migliorato i tempi di produzione ed erogazione dei servizi (42,6%) e 
l’acquisizione di nuovi clienti (41,1%). 
A questi aspetti, che nell’opinione degli interpellati sono le dimensioni che hanno 
decisamente migliorato con l’introduzione delle nuove soluzioni tecnologiche digitali, ne 
seguono altri dall’esito più incerto. Ovvero dove c’è stato un avanzamento, ma non in 
modo così deciso. In particolare, i costi relativi alle pratiche gestionali e burocratiche 
non ha conosciuto la diminuzione forse attesa e ha avuto una ricaduta positiva solo per 
il 34,6%. D’altro canto, i software gestionali dei diversi enti sono diversi fra di loro e 
spesso non dialogano con quelli dell’impresa. Così, si spende più tempo a decifrarli che 
a utilizzarli. L’esito è incerto e più problematico per le ricadute su altri due aspetti, dove 
le valutazioni appaiono più tiepide. In particolare, il coinvolgimento dei dipendenti 
(33,7%) non ha conosciuto un così elevato apprezzamento, ma ancor meno risultano 
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positive le ricadute sui risparmi dei costi: solo il 32,2% ha notato un esito positivo nel 
contenimento dei costi di produzione ed erogazione dei servizi. Così, se i tempi – grazie 
all’utilizzo dei nuovi applicativi digitali – diminuiscono, per contro i costi non declinano 
in misura proporzionale. 
Una volta di più, il raffronto con quanto rilevato nel 2018 mette in luce un generale 
migliore esito, con apprezzamenti più elevati su tutte le opzioni proposte. Pur tuttavia, 
solo un aspetto, l’organizzazione del lavoro interna, ottiene una valutazione positiva che 
supera la soglia del 50% degli intervistati. Come a dire, che la valutazione delle ricadute 
appare tiepidamente positiva. 
 
Gli effetti dell’adozione degli strumenti e delle soluzioni introdotte nell’impresa (voto 
da 1 a 5, dove 1 = per nulla positivo e 5 = totalmente positivo; val. %) 

 Voto 4 e 5 
 2021 2018* 
L’organizzazione del lavoro interna 53,1 46,1 
Il tempo dedicato alle pratiche gestionali/amministrative 46,0 31,5 
I rapporti con fornitori 43,5 41,0 
La fidelizzazione dei vecchi clienti 43,3 39,8 
I tempi di produzione/erogazione dei servizi 42,6 38,9 
L’acquisizione di nuovi clienti 41,1 35,7 
I costi relativi alle pratiche gestionali/amministrative 34,6 21,1 
Il coinvolgimento dei dipendenti 33,7 27,1 
I costi di produzione/erogazione dei servizi 32,2 21,3 
   
Indicatore delle ricadute   
Elevato 27,9 29,9 
Parzialmente positivo 54,6 44,9 
Scarso 17,5 25,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 980÷ 1.035) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Volendo offrire un’indicazione di sintesi, come in precedenza, abbiamo creato un 
indicatore sintetico (indice di ricaduta17) possiamo affermare che per il 27,9% dei titolari 
interpellati, grazie all’adozione degli strumenti e delle soluzioni digitali, il loro business 
ha avuto ricadute molto e totalmente positive, misura analoga a quanto rilevato nel 
2018 (29,9%). Soprattutto ciò è sottolineato dalle imprese più strutturate (32,0%, oltre 
5 addetti) e con i fatturati più elevati (36,9%, oltre 500mila €), oltre che per le ditte con 
un’apertura diretta sui mercati internazionali (34,9%). Per il 54,6% l’esito è parzialmente 
positivo e in crescita rispetto al 2018 (44,9%), non avendo potuto apprezzare 
completamente ricadute effettive. Si tratta di un’opinione più diffusa fra le ditte del 
manifatturiero (60,7%) e con un fatturato medio (61,5%, 50-100mila €). Infine, per il 
restante 17,5% (erano ben 25,2% nel 2018) gli esiti non sono stati poi così positivi, nel 
complesso, e quindi marcano un orientamento di delusione. Tale sentiment è più diffuso 

                                                        
17 L’indice è la sommatoria delle variabili, che genera un continuum di valori da 9 a 45, così suddiviso: fino 
a 21 = scarso; da 22 a 33 = parzialmente positivo; oltre 34 = elevato. 
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fra le imprese prive di dipendenti (24,5%), con un fatturato contenuto (23,0%, fino a 
50mila €) e che operano esclusivamente sul mercato domestico (19,1%). 
Per quanto riguarda le difficoltà incontrate nell’adozione delle tecnologie digitali gli 
imprenditori non ne evidenziano di particolari, se non per un aspetto: il disporre di 
risorse finanziarie per fronteggiare l’investimento richiesto (30,3%). Fanno seguito 
parimenti il problema di riuscire a reperire le figure professionali adeguate (28,9%) e la 
mancanza delle infrastrutture immateriali (banda larga) necessarie per il buon 
funzionamento delle connessioni (26,3%). A parte ciò, che comunque costituisce il 
prerequisito essenziale, gli interpellati non hanno avvertito particolari problemi 
nell’individuare il fornitore necessario (12,3%), piuttosto che disporre di sistemi 
informativi interni adeguati (13,2%). Qualche difficoltà in più, ma in misura decisamente 
contenuta, è stata individuata nella carenza di figure professionali interne adeguate 
all’investimento tecnologico (16,2%) e nella lunghezza dei tempi di implementazione 
dell’innovazione (18,8%). 
 
Le difficoltà incontrate nell’adozione delle tecnologie (voto da 1 a 5, dove 1 = per nulla 
positivo e 5 = totalmente positivo; val. %) 

 Voto 4 e 5 
 2021 2018* 
Limitate risorse finanziarie per far fronte all’investimento 30,3 40,5 
Reperimento di figure professionali adeguate 28,9 24,5 
Mancanza di banda larga 26,3 29,1 
Lunghezza nei tempi di implementazione 18,8 18,7 
Carenza di competenze interne 16,2 12,0 
Sistemi informativi interni inadeguati 13,2 7,9 
Difficoltà a identificare il/i fornitore/i 12,3 9,5 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 929÷ 954) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
L’introduzione delle nuove tecnologie digitali, come sempre con l’avvento delle 
innovazioni, ha generato un ampio dibattito sulle sue possibili ricadute sull’occupazione. 
Come spesso accade, si contrappongono due visioni. L’una, improntata al catastrofismo, 
prevede la perdita rilevante di posti di lavoro e la scomparsa di famiglie professionali. 
L’altra, all’opposto sottolinea invece la creazione di nuove opportunità di lavoro e 
l’emerge di figure professionali inedite. Agli imprenditori che hanno introdotto tali 
nuove tecnologie nelle loro aziende abbiamo chiesto se, successivamente, l’occupazione 
fosse incrementata, diminuita o rimasta inalterata. 
Analogamente agli andamenti congiunturali, la grande maggioranza fra gli interpellati 
evidenzia una condizione di stabilità (89,5%) dell’occupazione. Dunque, l’introduzione 
di nuove tecnologie digitali non genera disoccupazione. Anzi, se vogliamo determinare 
un saldo (la differenza fra chi dichiara un aumento e chi, invece, una diminuzione) esso 
porta il segno positivo davanti: +2,7. Infatti, al 3,9% che dichiara di aver dovuto diminuire 
il personale, si contrappone un 6,6% che, invece, l’ha aumentato. Il confronto con 
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l’analoga domanda posta nel 2018 non segnala diversità particolari, a sottolineare come 
il fenomeno – nonostante la diversità dei periodi – non subisca alterazioni. 
 
Impatto sull’occupazione delle ditte artigiane e delle piccole imprese dovute 
all’introduzione delle tecnologie digitali (val. %) 

 2021 2018* 
Un aumento degli occupati 6,6 7,1 
Una diminuzione degli occupati 3,9 3,1 
Gli occupati sono rimasti stabili 89,5 89,8 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 929÷ 954) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
Soprattutto, è interessante osservare come a un maggior grado di innovazione e 
digitalizzazione, corrisponda esattamente un aumento degli occupati: l’11,5% di chi ha 
un’innovazione “spinta” ha aumentato il proprio organico e così pure il 7,9% di chi ha un 
profilo “digital”. Dunque, i processi di innovazione e di digitalizzazione sembrano 
incrementare – almeno in questa platea d’imprese – e non diminuire l’occupazione. 
Al termine di questa sezione della ricerca, abbiamo chiesto agli imprenditori una 
valutazione complessiva sull’importanza e sul ruolo delle nuove tecnologie digitali nel 
definire sia le prospettive dello sviluppo economico e del sistema produttivo, sia delle 
strategie delle imprese. L’obiettivo era cogliere il grado di consapevolezza del momento 
storico che le economie stanno attraversando e delle loro prospettive. 
Posto che l’area di incertezza fra i rispondenti è molto elevata (31,9%), il 51,0% dei 
titolari ritiene che la Quarta rivoluzione industriale e l’avvento delle nuove tecnologie 
digitali costituiscano una normale evoluzione dello sviluppo per le impese. Mentre per 
il 17,9% siamo di fronte a un cambiamento epocale nel modo di fare business e impresa. 
Di conseguenza, per il 55,8% l’applicazione delle nuove tecnologie digitali rappresenta 
una fra le strategie utili alla competitività della propria impresa, ma non costituisce un 
asset fondamentale. Viceversa, solo per il 16,5%, invece, è la strategia prioritaria per 
aumentare la propria competitività. Sullo sfondo, ben il 27,7% non è in grado di 
assumere un indirizzo. 
Se sommiamo questi diversi punti di vista, possiamo identificare le considerazioni degli 
artigiani e dei piccoli imprenditori piemontesi in relazione allo sviluppo futuro del modo 
di fare impresa. Così facendo otteniamo tre gruppi: 
- L’insieme prevalente è costituito da quanti ritengono che siamo di fronte a una 

normale evoluzione dello sviluppo e che l’introduzione delle nuove tecnologie 
digitali costituisca una strategia importante, ma al pari di altre. Questa impostazione 
evidenzia una visione di sostanziale “continuità” dello sviluppo e raccoglie poco 
meno della metà degli interpellati (45,5%), quota leggermente inferiore rispetto a 
quanto rilevato nel 2018 (51,6%). Si tratta di un’idea che non trova particolari 
fratture all’interno del campione, ma che ha proprio nelle imprese del vercellese 
(55,0%), di più grande dimensione (57,7%, oltre 10 addetti), con un’innovazione 
“parziale” (55,5%) e con un profilo “digital” (50,9%) le realtà che più di altre 
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sostengono una simile opinione. Probabilmente perché considerano già questi 
strumenti e applicativi come elemento quotidiano della loro azione. 

 
Visioni dello sviluppo collegato all’introduzione delle nuove tecnologie digitali (val. %) 

 Continuità Discontinuità Incertezza 
2021 45,5 31,2 23,3 
2018* 51,6 27,1 21,3 
Province    
Alessandria 48,1 23,1 28,8 
Asti 38,8 28,2 33,0 
Biella 40,7 27,5 31,8 
Cuneo 47,2 27,0 25,8 
Piemonte Nord 42,6 33,5 23,9 
- Novara 43,3 33,3 23,4 
- Verbania-Cusio-Ossola 34,2 32,9 32,9 
- Vercelli 55,0 37,5 7,5 
Torino 47,6 33,2 19,2 
Dimensione    
1 addetto (titolare) 33,9 36,6 29,5 
2-4 addetti 44,7 29,6 25,7 
5-9 addetti 50,3 28,6 21,1 
Oltre 10 addetti 57,7 30,2 12,1 
Settore    
Manifatturiero 51,2 29,2 19,6 
Edilizia 49,0 28,0 23,0 
Commercio e servizi 39,6 34,6 25,8 
Fatturato    
Fino a 50mila€ 37,1 30,7 32,2 
50-100mila€ 45,5 34,1 20,4 
101-500mila€ 47,0 30,8 22,2 
Oltre 501mila€ 57,1 30,5 12,4 
Apertura mercati    
Diretta 52,0 31,6 16,4 
Indiretta 50,0 32,2 17,8 
Domestico 41,9 30,5 27,6 
Indice Innovazione    
Spinta 48,6 37,4 14,0 
Parziale 55,5 25,4 19,1 
Bloccata 35,0 26,9 38,1 
Profilo Digitale    
Digital 50,9 34,3 14,8 
Follower 47,9 29,2 22,9 
Basic 22,5 25,0 52,5 
Analogiche 41,9 6,5 51,6 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 228÷ 1.203) 
*: D Marini, Metamorfosi a più velocità: congiuntura, innovazione e digitalizzazione, Collana osservatori 
n. 14, Community Media Research, Milano-Treviso, 2018 
 
- All’opposto, abbiamo il gruppo che considera l’introduzione delle nuove tecnologie 

digitali come un vero e proprio cambiamento epocale nel modo di fare business e il 
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loro utilizzo come la strategia più importante per essere competitivi sui mercati. 
Quindi, esprimono un’idea dello sviluppo futuro in termini di “discontinuità” col 
passato e costituiscono poco meno di un terzo fra i piccoli imprenditori e gli artigiani 
(31,2%), quota in leggera crescita rispetto al 2018 (27,1%). È interessante osservare 
come anche questa visione non trovi significative differenziazioni fra gli interpellati, 
per quanto le ditte individuali (36,6%), del commercio e servizi (34,6%) assumano 
maggiormente una simile visione. Soprattutto, è proprio fra gli innovatori “spinti” 
(37,4%) e i “digital” (34,3%) si aggreghino i maggiori sostenitori. 

- Un terzo gruppo è dato dagli “incerti” (23,3%), quantitativamente minoritario, ma 
assolutamente non marginale, e stabile nel tempo (21,3%). I più spaesati su tali 
argomenti sono i titolari senza dipendenti (29,5%), che hanno fatturati contenuti 
(32,2%, fino a 50mila €) e che operano sul mercato domestico (27,6%), le ditte 
dell’astigiano (33,0%) e del verbano-cusio-ossola (32,9%). Soprattutto, si annidano 
fra quanti hanno “bloccato” la loro spinta innovativa negli investimenti (38,1%) e 
hanno ancora un profilo “basic” (52,5%) e “analogico” nell’utilizzo delle 
strumentazioni (51,6%). 

Quindi, emergono due situazioni particolari. La prima riguarda gli “incerti” sulle 
prospettive dello sviluppo futuro e che interessa una quota comunque cospicua dei 
piccoli imprenditori e artigiani. Poiché si tratta di quanti hanno bloccato i loro 
investimenti nell’innovazione e non utilizzano alcuna delle nuove tecnologie, per questi 
il rischio che si generi un circuito perverso, tale da escluderli dalla competizione dei 
mercati, è elevato. 
La seconda situazione fa emergere una vera e propria divisione nell’ambito degli 
imprenditori più innovatori: come se vi fossero due visioni complementari e diverse 
sull’introduzione delle nuove tecnologie digitali e dei processi di digitalizzazione. Da un 
lato, ed è la maggioranza, chi li considera una sostanziale evoluzione, presumendo non 
comportino radicali stravolgimenti nel modo di fare impresa. Dall’altro, chi invece ha la 
consapevolezza che il loro utilizzo richieda un nuovo approccio, una discontinuità di 
visione del modo di fare business. Infine, va rilevato come, a distanza di 3 anni e con una 
crisi pandemica in mezzo, i mutamenti culturali legati alla visione dello sviluppo 
conoscano modificazioni lente nel tempo. 
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Le strategie per la ripresa e la sostenibilità 
 
 
Come nelle precedenti edizioni, abbiamo chiesto agli artigiani e ai titolari delle PMI 
piemontesi quali strategie dovrebbero realizzare le loro aziende per essere competitive 
sui mercati. Il confronto con gli esiti ottenuti gli scorsi anni, dopo l’anno della crisi 
pandemica (2020), mette in evidenza come torni a crescere la prospettiva dell’aggregare 
le istanze delle imprese assieme a quelle di altre, nelle diverse forme possibili (reti, 
partnership, accordi,…); la quota di chi ritiene che in una fase come l’attuale sia meglio 
muoversi autonomamente tende a ridursi. 
Così, la logica del “piccolo è bello” attira ancora una quota minoritaria (29,8%), in 
leggero calo rispetto allo scorso anno (32,5%). Per converso, la maggioranza ritiene che 
la strada migliore sia quella di aggregarsi con altri (53,6%), in ripresa rispetto al 2020 
(49,2%), nelle forme possibili, come costituire consorzi, reti d’impresa, realizzando 
progetti comuni e così via. Il 7,3% si spinge a ipotizzare fusioni in misura analoga alla 
precedente rilevazione (7,5%) e il 3,9% ad acquisire nuove aziende (3,4% nel 2020). Solo 
il 5,5% evidentemente stremato dalle difficoltà, auspicherebbe di poter cedere la 
propria attività ad altri (7,4% lo scorso anno). Dunque, rimane largamente prevalente la 
prospettiva secondo cui la competizione odierna debba sospingere a trovare, nelle 
molteplici forme possibili, alleanze, una cooperazione con altri soggetti imprenditoriali. 
Un’analisi di dettaglio aiuta a mettere in evidenza alcuni particolari di interesse. In primo 
luogo, la prospettiva solitaria (29,8%) vede alcune fratture all’interno del campione. 
Sotto il profilo territoriale, ad esempio, i titolari alessandrini (38,8%) e astigiani (38,0%) 
sono i maggiori sostenitori di una prospettiva individualistica, mentre, all’opposto, i 
vercellesi (20,0%) lo sono in misura decisamente inferiore. L’azione solitaria per essere 
competitivi, diversamente da quanto ci si potrebbe attendere non è una prerogativa 
delle ditte individuali (27,4%), che meno di altre abbracciano questa strategia, assieme 
a quelle appartenenti al commercio e servizi (27,3%). Semmai, la sostengono 
maggiormente le ditte fra i 2 e 9 addetti (31,0%) e quelle dell’edilizia (32,9%) o chi opera 
esclusivamente su scala domestica (31,8%). 
 
Le strategie per essere competitive (val. %) 

 2021 2020* 2019** 
Agire da sole sul mercato 29,8 32,5 22,5 
Mettersi assieme ad altre imprese (facendo consorzi, reti d’impresa, 
progetti comuni…), mantenendo la propria autonomia 53,6 49,2 57,0 

Crescere dimensionalmente fondendosi con altre aziende 7,3 7,5 10,4 
Crescere dimensionalmente acquisendo altre aziende 3,9 3,4 4,7 
Cedere le attività ad altri 5,5 7,4 5,4 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.138) 
*: D. Marini, Artigiani e piccole imprese: la strategia delle “3R” (relazioni, reti, resilienza), Collana 
osservatori n. 21, Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2020 
**: D. Marini, Piccole imprese, territorio, competitività: convergenze parallele, Collana osservatori n. 18, 
Community Research&Analysis, Milano-Treviso, 2019 
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Così, la formula dell’aggregazione con altre imprese (53,6%, era il 49,2% nel 2020) è 
maggiormente sostenuta dagli artigiani e dai titolari delle PMI vercellesi (62,9%) e 
torinesi (60,3%), dalle imprese individuali (56,7%). Infine, la prospettiva di una fusione 
con altre aziende, sia la visione dell’acquisizione di altre realtà produttive che quella 
della cessione dell’attività non trova fra i rispondenti fratture particolari. 
In questi mesi molto si scrive e discute dei temi legati alla sostenibilità e alle risorse per 
la ripartenza del paese messe a disposizione dall’Unione Europea all’Italia (PNRR). 
Abbiamo proposto ai titolari delle aziende artigiane e delle piccole imprese piemontesi 
di dichiarare il loro grado di conoscenza dei seguenti argomenti. Come si può osservare 
dagli esiti, si tratta di temi noti in modo approfondito solo per un pubblico ristretto. Una 
quota marginale, compresa fra l’1 e il 2% dichiara di avere seguito con attenzione e 
conosce bene gli argomenti. Se aggiungiamo una porzione variabile fra il 10 e il 20% di 
interpellati che ha avvertito i temi proposti, ma in modo non approfondito, possiamo 
sostenere che su questi argomenti serve un’azione di diffusione informativa e culturale 
che dovrà impegnare i mondi associativi. 
Il tema relativamente più noto riguarda il PNRR, dove il 21,8% risulta avere una qualche 
conoscenza, ma un terzo (37%) non ne ha mai sentito parlare. 
Per quanto riguarda le iniziative sui temi della sostenibilità, praticamente un titolare su 
due non conosce alcunché né dell’Agenda 2030 dell’ONU, degli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile o degli investimenti ESG. 
 
Grado di conoscenza dei seguenti argomenti (val. %) 

 Per nulla, 
non so 
cosa sia 

Poco, non ho 
avuto modo di 
seguire/leggere 

Abbastanza 
bene, ho 

seguito/letto 
qualcosa 

Molto bene, ho 
seguito/letto 

con attenzione 

Piano Nazionale Ripresa e 
Resilienza (PNRR) 37,0 41,2 19,5 2,3 

Agenda 2030 dell’ONU 56,9 32,8 9,1 1,2 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
(SDGs) 44,3 38,7 15,2 1,9 

Investimenti ESG sostenibili 50,9 37,5 10,2 1,5 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.182÷ 1.200) 
 
Il tema della sostenibilità etica e ambientale per l’impresa si sono venuti affermando 
recentemente quali fattori di competitività per la stessa, oltre che per il valore sociale 
attribuibile a queste entità. Diverse, infatti, sono le riflessioni e gli studi volti a mettere 
in luce, da un lato, i risvolti economici positivi di brand che mettono in evidenza questa 
dimensione peculiare; dall’altro, è la stessa impresa che appare sempre meno sganciata 
dal territorio e dai suoi stakeholders, assumendo progressivamente un valore non solo 
economico, ma soprattutto sociale: la impact economy. 
A che punto è il sistema delle imprese artigiane e delle piccole imprese piemontesi sotto 
il profilo della sostenibilità etica e ambientale è l’oggetto dell’ultima parte della ricerca.  
Per quanto attiene al futuro, tutte le imprese intervistate sottolineano l’importanza e la 
necessità di investire su queste dimensioni, in primo luogo per una questione valoriale 
e d’immagine, di adeguamento agli standard riconosciuti dal mercato di riferimento 
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(71,3%), per essere percepito come un’azienda eticamente ed ecologicamente 
sostenibile (69,5%), soprattutto in modo genuino e senza secondi fini (71,2%). Quindi, 
prevale un orientamento di natura simbolico e valoriale. Certo, non mancano anche i 
temi più strettamente economici, poiché si intuisce che perseguire gli obiettivi etico-
sostenibili consente all’impresa di migliorare i propri ricavi (64,6%) e supportare 
l’efficienza dei costi (66,0%). Pur tuttavia, le dimensioni valoriali sembrano avere un plus 
di significato negli orientamenti dei titolari delle aziende artigiane e delle piccole 
imprese piemontesi. 
 
Importanza futura per l’impresa degli aspetti della sostenibilità (abbastanza e molto 
d’accordo; val. %) 

 Per nulla Poco Abbastanza Molto 
Essere percepito come etico ed ecologicamente 
sostenibile 9,8 20,9 47,7 21,6 

Fare sostenibilità/cambiamenti etici per migliorare i 
ricavi/risultati finanziari 10,9 24,5 49,3 15,3 

Fare sostenibilità/cambiamenti etici per supportare 
l'efficienza dei costi 9,5 24,4 49,3 16,7 

Raggiungere gli standard di sostenibilità riconosciuti 
dal mio settore/mercato 8,8 19,9 53,0 18,3 

Essere un'azienda genuinamente etica ed 
ecologicamente sostenibile 9,8 18,9 49,0 22,2 

Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.062÷ 1.080) 
 
Il discorso si fa diverso se dalle intenzioni prendiamo in considerazione la pratica. Un 
quarto degli intervistati (25,1%) ritiene che la propria impresa abbia effettivamente 
posto l’accento su queste dimensioni e stia facendo continui progressi in tal senso. Sono 
soprattutto le imprese cuneesi (35,6%) e vercellesi (31,6%) a sottolineare questa 
opzione, in particolare quelle più strutturate (33,3%, oltre 10 addetti), con un fatturato 
più elevato (31,5%, oltre 500mila €) e che hanno rapporti diretti sui mercati esteri 
(29,7%). 
 
Azienda etica ed ecologicamente sostenibile: affermazioni applicabili all’impresa (val. 
%) 

La sostenibilità etica e ambientale è importante e facciamo continui miglioramenti in 
questo settore 25,1 

La sostenibilità etica e ambientale è importante, ma non stiamo migliorando così 
rapidamente come dovremmo essere 24,1 

Apportiamo miglioramenti quando necessario, ma la sostenibilità etica e ambientale 
non è un obiettivo 14,7 

La sostenibilità etica e ambientale non è un obiettivo, e al momento non stiamo 
prendendo iniziative per migliorare 4,6 

La sostenibilità etica e ambientale è un obiettivo, ma i nostri concorrenti sanno 
facendo meglio 2,1 

Non saprei 29,4 
Fonte: Community Research&Analysis per CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, ottobre 2021 
(n. casi: 1.169) 



 

 64 

 
Se a queste aggiungiamo un ulteriore quarto (24,1%) che sottolinea l’importanza 
assegnata, ma che ancora non sta migliorando come sarebbe necessario oppure che è 
un obiettivo dell’azienda, ma i concorrenti stanno operando meglio (2,1%) possiamo 
sottolineare come una parte significativa del sistema produttivo piemontese 
(complessivamente il 51,3%) sia attento ai temi dell’etica e della sostenibilità. 
È minoritario, ma non marginale, il novero di imprese che dichiara di non avere fra i 
propri obiettivi simili temi: complessivamente il 19,3%. Si concentrano in questo gruppo, 
in particolare, le aziende biellesi (25,3%) e torinesi (21,5%). Mentre ben il 29,4% non sa 
esprimere un’opinione al proposito, plausibilmente perché simili temi non rientrano 
nell’orizzonte di azione dell’impresa. 
Dunque, se i temi della sostenibilità e dell’etica sono presenti nell’orizzonte della grande 
maggioranza degli imprenditori, tuttavia tale prospettiva appare ancora distante dalla 
realtà attuale. E il percorso da compiere richiede un impegno culturale ed economico di 
rilievo. 
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Appendice 
 
Nota metodologica 
 
La ricerca, promossa da CNA Piemonte, in collaborazione con UniCredit, è stata 
progettata e realizzata da Community Research&Analysis (CR&A). L’indagine si è svolta 
nel periodo 8 settembre-11 ottobre 2021. Sono state intervistate 1.325 imprese piccole 
e artigiane – con una copertura pari all’8% – estratte in modo casuale fra quelle associate 
alle CNA provinciali, considerando la provincia di residenza e il settore di appartenenza. 
Al fine di uniformare il campione all’universo di riferimento delle imprese iscritte, le 
eventuali distorsioni sono state bilanciate in fase di elaborazione post-rilevazione 
attraverso procedure di ponderazione che hanno tenuto in considerazione le variabili di 
stratificazione campionaria sopra citate. 
La ricomposizione dei settori ATECO dell’Istat con quelli dei mestieri e delle professioni 
artigiane ricomprende: 
- Manifatturiero: industria alimentare e bevande; industria tessile, abbigliamento, 

ecc.; Mobili e legno; stampa e attività tipografiche; prodotti chimici, vetro, gomma e 
plastica; lavorazione ceramica e marmo; lavorazioni meccaniche e del metallo; 
produzione gioielleria, oreficeria, strumenti musicali; produzione strumenti e 
forniture mediche e dentistiche. Le imprese afferenti all’agricoltura (pur presenti nel 
campione) per la loro esiguità numerica sono state aggregate al manifatturiero. 

- Edilizia: impianti idraulici, elettrici, ecc.; edilizia. 
- Commercio: riparazione autoveicoli, motocicli, ecc.; commercio. 
- Servizi: creazioni artistiche e restauro; pulizia, disinfestazione e manutenzione del 

verde; trasporti (merci e persone); ricettività; attività editoriali; produzione 
software, consulenza informatica, ecc.; attività professionali, scientifiche e tecniche; 
sanità; lavanderie; acconciatura ed estetica; riparazione di beni per uso personale e 
per la casa. 

L’indagine si è svolta tramite interviste realizzate via web con il sistema CAWI (Computer 
Assisted Web Interviewing) e interviste telefoniche realizzate con il sistema CATI 
(Computer Assisted Telephone Interviewing). Le interviste sono state realizzate dalla 
società di rilevazione Questlab srl di Venezia Mestre. 
La definizione del questionario è stata a più riprese condivisa con il segretario della CNA 
Piemonte (Delio Zanzottera), oltre ai funzionari CNA (Sergio Oggero e Rachele Sinico) e 
ai responsabili di UniCredit. 
Daniele Marini ha progettato, diretto la ricerca, curato l’elaborazione dei dati e redatto 
il rapporto finale. 
 
  



 

 66 

Il questionario e i risultati 
 

MPI: Monitor Piccole Imprese 
 
CARATTERISTICHE DELL’IMPRESA 
 
1.1 In che anno è stata costituita la sua azienda? 

Fino al 1989 25,9 
1990-1999 22,6 
2000-2009 29,3 
Oltre 2010 22,2 

 
1.2 Quante persone lavorano nella sua azienda? 

 Valore assoluto Media 
Totale 8.148 6,0 
Di cui   
Titolari 1.958 1,4 
Coadiuvanti 290 0,2 
Dipendenti 5.379 4,0 
Altro 520 0,4 

 
1.3 E a quale settore appartiene? 
Agricoltura, silvicoltura e pesca 0,7 
Industria alimentare e delle bevande  2,5 
Industria tessile, abbigliamento, calzature e pelletteria 1,8 
Fabbricazione di mobili e lavorazione del legno 3,0 
Stampa e attività tipografiche 1,1 
Fabbricazione di prodotti chimici - vetro-gomma-plastica 1,0 
Lavorazione ceramica e marmo 0,4 
Lavorazioni meccaniche 8,6 
Fabbricazione di gioielleria, oreficeria, strumenti musicali 1,2 
Fabbricazione di strumenti e forniture mediche e dentistiche 1,0 
Installazione impianti idraulici, di riscaldamento e di condizionamento, ascensori 24,5 
Riparazione di autoveicoli e motocicli, centri di revisione, carrozzieri, gommisti 5,6 
Creazioni artistiche (scultura, pittura…) e restauro 1,1 
Attività di pulizia, disinfestazione e manutenzione del verde 1,7 
Edilizia 12,7 
Commercio 6,3 
Trasporti (merci e persone) 7,0 
Ricettività (alberghi, ristoranti, bar..) 2,7 
Attività editoriali (stampa, cinema, tv, musica) 0,8 
Produzione di software, consulenza informatica , elaborazione dati, hosting, portali web 1,9 
Attività professionali, scientifiche e tecniche (fotografi, grafici, web designer, consulenti 
marketing) 4,2 

Sanità (podologi, optometristi) 1,8 
Lavanderie  0,3 
Acconciature ed estetica 6,4 
Riparazione di beni per uso personale e per la casa 0,6 
Altro settore 1,0 
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1.4 In base all'ultimo bilancio approvato, qual è il fatturato della sua impresa: 
Fino a 50.000€ 35,8 
50.001-100mila€ 11,5 
101mila-500mila€ 30,0 
Oltre 501mila€ 22,7 

 
1.5 Dove è localizzata la sua azienda? 

Alessandria 8,8 
Asti 6,5 
Biella 7,1 
Cuneo 7,3 
Novara 12,2 
Torino 48,4 
Verbano – Cusio – Ossola 6,3 
Vercelli 3,3 

 
1.6 Come prevede si distribuiranno le vendite tra Italia, Unione Europea e paesi extra-Unione Europea 
nel corso del 2021? 

Comune 24,3 
Provincia 33,7 
Regione 16,6 
Italia 21,3 
Unione Europea 2,8 
Paesi extra UE 1,3 

 
1.7 Può dire se attualmente con la sua impresa: 

Intrattiene direttamente rapporti produttivi/commerciali con paesi esteri 12,5 
Non ha rapporti direttamente con mercati esteri, ma lavora anche per imprese che hanno 
relazioni con paesi esteri 25,2 

Non intrattiene relazioni produttive/commerciali con paesi esteri, né con imprese che 
hanno relazioni con paesi esteri 62,3 

 
 
A. CONSUNTIVO primo semestre 2021 
 
Le chiederò, ora, alcune valutazioni sull’andamento dell’impresa nel corso del 2021 
A1. Rispetto al periodo luglio-dicembre 2020, nel primo semestre (gennaio-giugno) 2021 quali sono 
stati gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione 
Vendite di prodotti/servizi in totale (fatturato) 33,3 42,3 24,4 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato estero) 
Vendite di prodotti/servizi nel mercato estero 21,3 53,3 25,4 

Occupazione 12,0 72,0 16,0 
Costo delle materie prime 81,3 17,4 1,3 
Prezzo dei prodotti finiti 55,6 41,2 3,2 

 
A2. Come giudica la liquidità aziendale nel corso del primo semestre 2021? 

 In eccesso Normale Insufficiente 
Liquidità aziendale 1,2 64,1 34,8 
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A3. Com’è la situazione rispetto ai pagamenti delle fatture che avete emesso e ricevuto nel corso del 
primo semestre 2021? 

 Regolari In ritardo, ma 
ci saranno 

Bloccati in 
maniera esplicita 

Non si hanno 
informazioni 

Da parte dei fornitori verso la 
vostra azienda 64,2 30,0 0,8 5,0 

Da parte della vostra azienda 
verso i fornitori 84,7 13,0 0,2 2,1 

 
 
B. PREVISIONI secondo semestre 2021 
 
B1. Rispetto al periodo gennaio-giugno 2021, quali saranno nei prossimi mesi (luglio-dicembre) del 
2021 gli andamenti di: 

 Aumento Stabile Diminuzione 
Fatturato dell'azienda 23,9 58,1 18,0 
Occupazione 8,5 81,2 10,4 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato interno 21,1 60,8 18,1 
(Se opera direttamente o indirettamente col mercato estero) 
Domanda di prodotti/servizi dal mercato estero 20,4 64,1 15,5 

Investimenti 10,7 59,9 29,4 
 
B.2 A Suo giudizio, quanto durerà ancora l’attuale situazione di difficoltà economica? 

6 mesi 2,3 
Un anno 10,8 
Più di un anno 42,3 
Ci sono già segnali di ripresa 14,2 
Siamo già usciti dalle difficoltà 2,0 
Non saprei 28,4 

 
B.3 La sua impresa per fronteggiare le difficoltà ha utilizzato e/o ritiene di utilizzare in futuro… 

 Già utilizzato Utilizzerà in futuro 
 Sì No Sì No 
Cassa integrazione 49,9 50,1 20,4 79,6 
Smart working, lavoro da casa 19,7 80,3 14,1 85,9 
Licenziamenti 5,1 93,7 6,3 93,7 
Ferie/permessi 40,6 59,4 36,6 63,4 
Riduzione delle ore lavorate e/o dello stipendio 16,8 83,2 19,3 80,7 

 
B.4 Di fronte alle attuali difficoltà, nei prossimi mesi con la sua impresa lei pensa di: 

Aumentare l’attività e il fatturato 16,5 
Rimanere sostanzialmente in equilibrio economico positivo 61,4 
Perdere mercato e subire perdite leggere 13,3 
Perdere mercato e subire perdite pesanti 4,0 
Chiudere l’attività 4,8 
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C. IL CAPITALE UMANO 
 
C.1 Nel 2021 nella sua azienda ha fatto corsi di formazione o attività formative, oltre a quella 
obbligatoria sulla sicurezza? 

Sì per tutti i lavoratori 19,7 
Sì, ma solo per alcuni lavoratori 13,3 
Sì, ma solo per situazioni particolari 8,7 
No per nessuno (passare alla dom. C.2) 45,5 
Non ho dati in merito (passare alla dom. C.2) 12,8 

 
C.1.1 Su quali argomenti è stata fatta formazione ai dipendenti? 

 Sì No 
Competenze tecniche 89,8 10,2 
Competenze digitali 42,3 57,7 
Competenze linguistiche 6,8 93,2 
Competenze trasversali (comunicazione, lavoro in team, capacità decisionali, 
leadership…) 28,0 72,0 

Sicurezza sul lavoro (aggiuntiva rispetto a quella obbligatoria per legge) 61,5 38,5 
Altro 39,2 60,8 

 
C.1.2 Quali sono le principali difficoltà nel realizzare la formazione per i suoi dipendenti? 

 1° più 
importante 

2° più 
importante 

Nessuna in particolare 32,0 22,6 
Nella progettazione e pianificazione della formazione 13,0 13,0 
Nell’individuare le iniziative formative più adeguate ai bisogni 14,4 10,7 
Nel rilevare i fabbisogni professionali dei lavoratori 4,6 7,6 
Nel coinvolgimento di alcune fasce di lavoratori 5,8 6,7 
Nel documentare la formazione svolta dai lavoratori 3,8 6,2 
Nell’organizzazione logistica della formazione (luoghi, online) 13,5 19,0 
Nel valutare le ricadute concrete della formazione  9,7 12,0 
Altro (specificare) 3,2 2,1 

 
C.2 Per le prossime assunzioni di personale, preferibilmente, quali canali pensa di utilizzare? 

 1° più 
importante 

2° più 
importante 

Inserzioni sui giornali 1,4 2,4 
Centro per l’impiego 6,8 12,0 
Coinvolgendo i dipendenti per avere segnalazioni 12,6 18,4 
Passa parola con amici, conoscenti 39,2 19,5 
Agenzie per il lavoro 12,5 15,9 
Curriculum su banche dati online 3,0 5,9 
Attraverso il sito aziendale 2,2 2,6 
Attraverso i social network 3,7 8,5 
Altro 18,6 14,7 
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C.3 Assegnando un voto da 1 a 5, dove 1 è per nulla e 5 è moltissimo, in generale in che misura oggi ai 
lavoratori della sua impresa sono richieste… 

 Voto 4 e 5 
 Oggi Futuro 
Abilità cognitive (flessibilità mentale, creatività, risoluzione problemi,…) 73,9 72,8 
Abilità fisiche (forza fisica, manualità,…) 54,3 52,5 
Contenuto (proattività; saper comunicare, conoscenze informatiche,…) 52,8 59,6 
Capacità analitiche (ascolto attivo, pensiero critico, autovalutazione) 57,1 60,6 
Competenze di sistema (capacità decisionale, analisi dei processi, analisi dati) 50,1 56,6 
Competenze relazionali (coordinarsi con altri, orientamento al cliente, 
formazione) 64,4 67,0 

Capacità di gestione (delle persone, del tempo, delle risorse materiali, analisi dati) 54,3 61,4 
Abilità tecniche (controllo impianti, controllo qualità, progettazione tecnologia,…) 62,3 62,9 

 
D. INNOVAZIONE E DIGITALE 
 
D1. Negli ultimi tre anni la sua impresa ha introdotto: (sì) 

Innovazioni di prodotto (nuovi prodotti/servizi) 56,9 
Innovazioni di processo (modo di produrre/realizzare servizi; organizzazione,…) 51,9 

 
D1.1 Quest’anno, nel 2021, rispetto all’anno precedente (2020) gli investimenti in innovazione sono...  

Aumentati 22,3 
Rimasti invariati 56,2 
Diminuiti 21,5 

 
D1.2 E quanto avete investito complessivamente nell’innovazione nel 2021? 

Fino a 5mila € 56,2 
Da 5.001mila € a 10mila € 14,8 
Da 10.001mila€ a 50mila € 16,2 
Oltre 50mila€ 12,8 

 
D1.3 Come ha finanziato gli investimenti nell’innovazione? 

Risorse proprie 83,6 
Linee di finanziamento bancarie 49,9 
Misure agevolate legate al piano Industria 4.0 (es. Nuova Sabatini) 21,1 
Voucher digitalizzazione del Ministero Sviluppo Economico 5,1 
Voucher Camera di Commercio 5,9 
Regione Piemonte 0,6 
Altro 6,0 

 
D1.1bis Quali sono le motivazioni hanno influenzato la scelta di NON investire in innovazione? 

 Sì 
Innovare è troppo costoso (economica) 7,9 
Mancanza di personale qualificato (conoscenza) 2,8 
Mancanza di conoscenze tecnologiche (conoscenza) 1,1 
Assenza di informazioni sui mercati (conoscenza) 0,7 
Difficoltà nel cercare partner per sviluppare processi di innovazione (conoscenza) 0,6 
Domanda incerta per beni e/o servizi innovativi (mercato)  3,3 
Difficoltà a trovare soggetti finanziatori, credito dalle banche 1,8 
Nessuna necessità perché avevamo già da poco terminato uno o più processi di innovazione  2,2 
Nessuna necessità perché l’innovazione non era percepita come un bisogno   16,9 
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D2. Quali fra questi strumenti, applicazioni e servizi sono in uso nella sua impresa? [ruotare gli stimoli] 
Computer 93,2 
Tablet, smartphone 84,8 
Connessione a internet via cavo (DSL, ADSL, fibra ottica, banda larga/ultralarga..) 82,1 
Connessione a internet senza fili (chiavetta, router, wi-fi, sistemi satellitari,…) 85,9 
Sito web 57,7 
Social media (facebook, linkedin, twitter, instagram,…) 55,9 
Posta elettronica (e-mail) 97,7 

 
D3. Di quali soluzioni fra queste si avvale la sua impresa? 

Applicazioni specifiche per il lavoro (es. fatturazione online, gestione attività di mailing a 
clienti, raccolta comande nella ristorazione, circuiti di pagamento alternativi,…) 66,6 

Software e sistemi gestionali (DYLOG, Zucchetti,…) 51,7 
Archiviazione dati in internet, in cloud (es. tramite Dropbox, Google Drive, Mega, iCloud,…) 52,2 
Gestione Relazione coi clienti tramite CRM 8,5 
ERP – sistemi integrati per la gestione d’impresa (es. SAP) 8,2 
E-commerce tramite marketplace (FB marketplace, Amazon, E-bay, Etsy,…) 13,1 
E-commerce tramite sito aziendale 12,7 
Soluzioni IOT (es. utilizzo sensoristica per monitorare processi produttivi) 3,3 
Stampante 3D; scanner 3D 12,3 
Gestione big data (grandi quantità di dati) 5,4 
Utilizzo robot collaborativi 2,0 
Altro 5,8 

 
D3.1 Assegnando un voto da 1 a 5 (dove 1 = per nulla positivo e 5 = totalmente positivo), quali impatti 
ha avuto nella sua attività l’adozione degli strumenti e delle soluzioni introdotte? 

L’organizzazione del lavoro interna 53,1 
I rapporti con fornitori 43,5 
La fidelizzazione dei vecchi clienti 43,3 
L’acquisizione di nuovi clienti 41,1 
I tempi di produzione/erogazione dei servizi 42,6 
Il tempo dedicato alle pratiche gestionali/amministrative 46,0 
I costi di produzione/erogazione dei servizi 32,2 
I costi relativi alle pratiche gestionali/amministrative 34,6 
Il coinvolgimento dei dipendenti 33,7 

 
D3.2 Assegnando un voto da 1 a 5 (dove 1 = nessuna difficoltà e 5 = moltissima difficoltà), in che 
misura ha incontrato difficoltà nell’adozione delle tecnologie nella sua impresa? 

Reperimento di figure professionali adeguate 28,9 
Mancanza di banda larga 26,3 
Lunghezza nei tempi di implementazione 18,8 
Limitate risorse finanziarie per far fronte all’investimento 30,3 
Carenza di competenze interne 16,2 
Difficoltà a identificare il/i fornitore/i 12,3 
Sistemi informativi interni inadeguati 13,2 

 
D3.4 L’introduzione di queste soluzioni ha comportato sull’occupazione della sua impresa… 

Un aumento degli occupati 6,6 
Una diminuzione degli occupati 3,9 
Gli occupati sono rimasti stabili 89,5 
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D3.1bis Se non ne utilizza neppure 1, quali sono i due motivi principali per cui non le adotta? 
 1° più 

importante 
2° più 

importante 
Non è di interesse per il nostro business 23,1 16,6 
Scarsa conoscenza delle loro funzionalità 0 0 
Sono in fase di valutazione 13,5 0 
Mancanza di persone in grado di utilizzarle  0 0 
Mancanza di infrastrutture interne adeguata (spazi, tecnologie,…) 6,9 0 
Mancanza di risorse economiche 9,6 34,3 
Incertezza dei ritorni sull’investimento 12,1 13,2 
Difficoltà a trovare soggetti finanziatori, credito dalle banche 0 0 
Altro (specificare) 34,7 35,9 

 
D4. Negli ultimi anni si parla molto di tecnologie digitali, della Quarta rivoluzione industriale. A suo 
avviso questi fenomeni costituiscono: 

Una normale evoluzione dello sviluppo tecnologico per le imprese 51,0 
Un cambiamento epocale nel modo di produrre, di fare business e impresa 17,1 
Non saprei, non conosco bene l’argomento 31,9 

 
D5. L’applicazione delle nuove tecnologie digitali, a suo avviso, è: 

Una fra le strategie utili alla competitività delle imprese, ma non la più importante 55,8 
La strategia più importante perché le imprese possano essere competitive 16,5 
Non saprei 27,7 

 
 
E. STRATEGIE PER LA RIPRESA 
 
E.1 Con quali strategie, soprattutto, le imprese come la sua devono affrontare oggi il mercato per 
rimanere competitive? 

Agire da sole sul mercato 29,8 
Mettersi assieme ad altre imprese (facendo consorzi, reti d’impresa, progetti comuni…), 
mantenendo la propria autonomia 53,6 

Crescere dimensionalmente fondendosi con altre aziende 7,3 
Crescere dimensionalmente acquisendo altre aziende 3,9 
Cedere le attività ad altri 5,5 

 
E.2 Può dirci in che misura conosce i seguenti aspetti? 

 Per nulla, 
non so 
cosa sia 

Poco, non ho 
avuto modo di 

seguire/leggere 

Abbastanza 
bene, ho 

seguito/letto 
qualcosa 

Molto bene, ho 
seguito/letto 

con attenzione 

Piano Nazionale Ripresa e 
Resilienza (PNRR) 37,0 41,2 19,5 2,3 

Agenda 2030 dell’ONU 56,9 32,8 9,1 1,2 
Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile (SDGs) 44,3 38,7 15,2 1,9 

Investimenti ESG sostenibili 50,9 37,5 10,2 1,5 
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E.3 Pensando alla transizione verso un'azienda etica ed ecologicamente sostenibile, quale delle 
seguenti affermazioni si applica alla sua impresa? 

La sostenibilità etica e ambientale è importante e facciamo continui miglioramenti in questo 
settore 25,1 

La sostenibilità etica e ambientale è importante, ma non stiamo migliorando così 
rapidamente come dovremmo essere 24,1 

La sostenibilità etica e ambientale è un obiettivo, ma i nostri concorrenti sanno facendo 
meglio 2,1 

Apportiamo miglioramenti quando necessario, ma la sostenibilità etica e ambientale non è 
un obiettivo 14,7 

La sostenibilità etica e ambientale non è un obiettivo, e al momento non stiamo prendendo 
iniziative per migliorare 4,6 

Non saprei 29,4 
 
E.4 Nei prossimi tre anni, quanto saranno importanti per la sua impresa i seguenti aspetti della 
sostenibilità? 

 Per nulla Poco Abbastanza Molto 
Essere percepito come etico ed ecologicamente 
sostenibile 9,8 20,9 47,7 21,6 

Fare sostenibilità/cambiamenti etici per migliorare i 
ricavi/risultati finanziari 10,9 24,5 49,3 15,3 

Fare sostenibilità/cambiamenti etici per supportare 
l'efficienza dei costi 9,5 24,4 49,3 16,7 

Raggiungere gli standard di sostenibilità riconosciuti 
dal mio settore/mercato 8,8 19,9 53,0 18,3 

Essere un'azienda genuinamente etica ed 
ecologicamente sostenibile 9,8 18,9 49,0 22,2 

 


